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CAPITOLO I. 



Siccome egli avviene nella solitudine che l'im- 
maginazione non impedita da circostanti oggetti 
vie piti sbrigliata vola, e la mente nostra, quasi 
insieme con essa sprigionandosi, innanzi che fre- 

uarla, tienle dietro; io pure alcuna volta in qua e 
in là vagando , secondo le coso che avea letto o 
sentito, mi trovai in balia della fantastica forza, sì 
che, niente dissimile dalia realtà, ebbi per poco ciò, 
che solo era sogno e illusione. In verità io feci, o 
lettore, in questo modo che tu odi, un certo viaggio 
qui nel Veneto forse vent* anni avanti Cristo, che io 
duro fatica a persuadere me stesso che, in tal tem- 
po e in tal luogo, io non ci fossi veramente e non 
abbia queste cose vedute, ovvero con quello e quello 
dimesticamente e chiaramente parlato. Ma, percioc- 
ché egli sarebbe gittare il fiato a intertenere altrui in 
cose vane, ed anche io stesso voglio ad altro atten- 
dere che ad esse, io mi posi a viaggiare da\^'ero, e 
come viaggiano gli altri uomini; però, acciò non 
forse un subito mutamento mi recasse danno, fra me 
dissi : ecco io me n' andrò ; ma non pìglierò ardite 
vie ; non entrerò per entro di tumultuose città, fug« 
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4 CAmoto pRtuo 

gir<) i clamori ; anzi, senza che alcuno sappia, salirò 
il convoglio , e porterommi a vedere il luogo del- 
l' antica e rovinata città d' Aquileia , cosi uscendo 
delia solitudme e realmente » nea apparentemente , 
non uacirò per altro che per passare a solitudine 
nuova. 

Propizio era il giorno, la stagione opportuna: e 
Tenuto alla^ Bta2done, con lieto e deliberato animo a^ 
scesi ; il vapore , come & , senza alcuno indugio , 
sbufik e muove e gigantescamente gì' incatenati carri 
trae e porta via. Lo stanzino che mi accolse aveane 
già due ; egh vi era uno dell' età d' anni , io credo, 
cinquanta, non elegantemente ma molto onestamente 
vestito, con barba poca alle guancie, occbio medi- 
tabondo ; la sua fisonomia non allettava uè respin^ 
gava, persona in somma appariva dignitosa e grave. 
Mentre questi se ne stava seduto, l'altro, che avea 
allora allora tratto il viso dal finestrino ed era gio- 
vane assai, volgendo il suo parlare al primo : come 
è ghiaioso, esclam '), e sterile questo paese ; or qual 
ne sarebbe egli mai la ragione? E questi: forse quel 
signore che è salito testé, ne din\. — Tiensi general- 
mente, risposi, che per questi campi, corresse anti- 
camente il Piave che , per la caduta d' un monte , 
poi deviò; ma se ciò avvenisse neli' anno trecento e 
sessantacinque, ovvero per quell'orrendo diluvio che 
allagò e sconvolse tutta questa regione nel sesto 
secolo, ben non si sa. — Il giovane, sogguardandomi 
mentr^ io parlava, mostrò ohe ^idivami di mala ve-* 
glia, e ciò, come poscia mi accorsi, perchè vide eh' io 
era prete. Ma egli dopo breve silenzio : Del resto , 
disse, io non avrò mai, signor Francesco, per grandi 
quegli uomini eh' ella m'impone d' ammirare ; la bu- 
gia e la doppiezza, sotto qualfiiasi nome ella si a- 
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CAPITOLO PRIMO 5 

soonda, sarammi sempre cosa detestabile e vUe; di^ 
spregio Taomo bugiardo nella polvere» lo dispregio 
sul trono; la viltà, come che ella si vesta, è sempre 

viltà, e r orpello o lo splendore, che vi possano ap- 
porre gli uomini . non iuj^-aimcrà a luugo. Sudditi 
inGniti, soldati imi amerai)! li, senatori, rifrlii patrizi, 
niatmne superbissime appluii<lono in Roma a Nerone, 
non così Trasea Peto. Ordina il tiranno a Trasea di 
puuire i Pergamesi, che si laguauo delle statue loro 
rubate e portate in Roma; ma Trasea non si cura. 
Uccide queir empio la madre sua, e vuole che il Se- 
nato approvi la sua empietà, Trasea sdegnato lèvasi 
ed esce fuori. Canta Nerone, e i consoli, i tribuni, i 
Renatori offrono voti per la conservazione della di- 
xìusL sua voce. Ammazza Ottavia sua mog-lie e sj)Osa 
Poppea : speiiMie con un calcio anche questa: sente 
rimorso e vuole che posta sia sugli altari. Celebrasi 
1' apoteosi e bruciasi in un sol giorno tanta mirra 
ed incenso quanta in un anno n'avea dato P Yemen; 
tutti corrono alla funzione, Trasea no. Commette in 
faccia a tutti la più infame delie turpitudini , . solo 
Trasea fugge e si nasconde. Il tiranno noi può sop- 
portare , e , mentre il popolo romano è occupato 
della meraviglia e della curiosità por la venuta di 
Tiridate re degli Armeni , lo condanna a morte. 
Trasea à un matto, diceano gli adulatori, ma Trasea 
è venerato per tutti i seeoli. Nerone va per le bocche 
di tutti come un abboniinio. Ecco un uomo che io 
ammiro, e perchò i perchè non ha mai mentito. — 
Paolino, soggiunse quegli, voi non m* intendete : or 
credereste voi forse che io lodassi Nerone? — li 
vostro scannapopoii, che tanto lodaste, ripetè il gio- 
vine, vantavasi d' imitarlo. Egli vagheggiò il taglio 
dell' istmo di Corinto, era studioso delie arti liberali» 
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CAPITOtO PRDCO 



lasciò de^li scritti liberali, non è vero ? — Paolino, 
voi celiato, disse con molta gravitai, Francosco; come 
patriota italiano, che voi vi vantato e anche il siete, 
dcvTeste, lasciando i morti in pace, non disconoscere, 
anzi benedire al genio che predade all'Italia. Quale 
e come grande non è il progresso d' Europa, per non 
dire del mondo, sotto ì suoi auspici! Rivoltate le ì- 
storie e ditemi d' imperatore o di re, che, abbia com- 
mossa la nazione sua, siccome questi fece, e tratta 
a spargere il saiig-iie per la libertà e indipendenza 
d'un' altra nazione! E siccome l'amore della religio- 
ne meno ardente in lui non è di quello della pa- 
tria, ammirabile , divina è la sapienza con la quale 
egli va risolvendo la questione di Roma, tanto che 
lontano non è il tempo, che per opera sua ricollo- 
cati saranno gli animi al veto punto di sentire que* 
sti due grandi affetti e provarne i benefici loro. £ 
dico che prima , a lui piò grata dee essere Y Italia, 
a cui fii data per capitale Firenze, città di Dante, 
di Maccliiavelli, di Galileo, (juasi per mostrare l'A- 
postolato della civiltà, che a lei principalmente si 
conviene, e atlidata la Capitale dei credenti la quale 
i figli chiama, come in sicuro seno, là dove non senza 
grande mistero si sono sempre inchinate tutte le 
nazioni del mondo. — Le vostre pompose e ingan- 
natrici parole, esclamò il giovane, non mi seducono. 
Il nostro istinto , il nostro dovere , la nostra gloria 
la sentiamo noi ; e benché il vostro idolo con la sua 
astuta politica ci abbia ben troppo abbattuti, sner- 
vati, avviliti, scherniti, non siamo già ancora si sfi- 
niti che altri venga a suscitarci, a ispirarci ossia a 
snaturarci e ridurne fantocci. L'Itaha ha la coscienza 
di se stessa, il livore e la freddezza che svelarono i 
despoti sulla tomba di Manin, e il vergognoso en- 
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tiisiasmo» che tentarono di eccitare alla morte di Boa* 
aini, rìuumo testò nn' altra volta avvertita delie arti 
di coloro che chiamansi amici euoi. Se il Bonaparte, a- 

vendo rAustria pressoché alle sue porte , si unì con 
noi per moverle guerra, voi ci credete della Lapponia 
se venite a dirci eh' egli ha combattuto per noi ; anzi 
adir meglio, per la idea della nazionalità. Rapirci poi 
due Provincie, le da tanti secoli agognate frontiere, 
con tanti milioni per soprassello , è niente ; egli è 
anzi per la idea della nazionalità che tiene per sè 
la Corsica. ^ Piano., piano, or vìa Paolino. Chi è 
che vi ha detto che la Corsica non ci venga un <U 
restituita? Le provincia poi sapete che sono france- 
si. — Sì, caro sig. Francesco, soggiunse quegli, se 
occorresse, anche il i^'riuli è Austria. — Come, come, 
gridò il vecchio? — Anticamente Cividale chiama- 
vasi CiviUts A astrile, onde ella vedo — Il 

suffragio, vuoisi, il suffragio. — Il suffragio? Cac- 
ciate via da ogni paese le persone civili e introdu^- 
cete sotto mano degh agenti austriaci, non rìspar^ 
miando né V oro nè le minaccio, e come il Varo fran*- 
cose, cosi austriaco vedremo il Lisonso, dico nella 
mente dei vostri Genii, egregio signor Francesco, non 
^ noi, che osiamo chiamar Italia l' Italia e Francia 
la Francia. Per conto poi delle belle cose di Roma 
Capitale dei credenti, che significa che essa col pre- 
testo del Papa deve stare in mano dello straniero , 
si stupida non è l'Italia, cui Ella tanto melMuamente 
vuol far madre di civiltà, >che' voglia lasciar quella, 
a costo della sua rovina, siccome sede del cosi detto 
Vicario di Gesà OdstOf in terrai inMibile oracolo del 
Vatieaao ,»capo- di^diie oento milioni di credenti e 
simili^^fNuroliDni^ la coi vanità è nota oggi per infino 
ai fanciulli. Se questo delizioso ospite, giacché non 
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8 CAPITOLO PROCO 

può e non vuole essere italiano, accetta la stauza , 
siccome ad ospite conviene , stiasenc : e se ella gli 
grave, vadasene, che Dio bene gli dia. — Ma via, 
dicovi Paolino, considerate che se siete oggi libero, 
se la \'enezia fu congìuiitaall'ItaUa, è opera dei censi* 
gli del fìonaparte e che. . . — IntoDdo, àgnore, disse 
Paolino ; Francesco Giuseppe si accordò con lai per 
cedergli la Venesìa con patto che 1* armata austria- 
ca ottenesse on trionfò d' onore sopra V armata no- 
stra, e r ecatombe di Cnstoza e Lìssa ha suggellato 
sonz' altro la cessione e la pace, perch^ i governi ti- 
rannici abborrono i regni creati colla virtù dei po- 
poli . mentre questi un altro giorno no potrebboro 
ricliioder conto : i popoli bisogna chiamarli a parte 
quando il concorso loro è necessario , il che facil- 
mente si ottiene promettendo loro ogni cosa e più 
di ciò che desiderano , ma appena si può giungere 
al fine senza la forza o il consenso loro , sta bene 
calpestare i loro diritti, smugnerìi, corromperli» get- 
tare il disprezzo sopra le loro più care aspirazioni, 
calunniarne i capi, umiliarli, comprometterli in qual- 
che impensato accidente per apparecchiare a poco 
a poco e compiere la loro condanna .... Cementino 
])iire i Governi colla religione le loro tirannidi , si 
abbassino ipocritamente davanti al Papa , perchè il 
cattolicesimo giova assai, come si vede da Costantino 
in poi, per coprire le turpitudini regie. Ohibò ! una 
religione come quella d'Inghilterra o d'America, che . 
lascia a ciascheduno aperti i suoi codici, acciocché li 
possa di per se liberamente esaminare, condurrebbe 
a quella terribile civiltà, che si fa lecito di giudicare 
per intino le azioni di principi, di re e d'imperatori. 
— Mentre questi così parlava io mi avvidi che l'al- 
tro corrugava la fronte, e per rintuzzare un poco lo 
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sdegno che gli veniva, alzatosi da sedere si accostò 
a me, e il giovane allora, fatto un certo segno di 
derisione, si tacque. — Va Ella avanti, disse a me in- 
di a poco quel signore , o (Ascende qui a Sacile? 
Vengo avanti, rispose, perchè io vo ad Aquileia. — 
Ad Aquileia! sclamò 1' altro, io non ci sono mai stato, 
ma credo che appena d' Aquileia siavi alcuna trac- 
cia. — Ma ! io, 0 signore, sono avvezzo, sogg-iunsi, a 
conversare coi morti più che coi vivi, benché io non 
possa distaccarmi giammai col pensiero e coli' af- 
fetto da' miei contemporanei, che tanto ben merita- 
rono appresso Dio e appresso gli nomini. — li treno 
si fermò per pochi istanti. 



Digitized by Google 



CAPITOLO II 



Aperto r uscio delio stanzino , ove noi tre era-* • 
vamo, veggo salire un Canonico, ohe, appena en- 
trato, non salutando alcuno, ma posti sovra il sedile 
giornali e altre sue cosucce, nell'atto di sedere: Oh 
Conte, esclamò, rivolto a quel Signore che avea no- 
me Francesco, or quanto egli è che noi non ci siamo 
veduti in Padova ? Come sta la Contessa sua moglie"? 
K la Lisetta e Giovannino? Che cari fanciullini! Che 
begli occhi ! Che espressione ! E che talento ! Forse, 
secondo me, troppo. E il Padre Antonio continua a 
far le sue visite i Che ottima persona 1 Sono stato a 
Sacile. Povera Parrocchia! Bisogna che il Governo 
pensi seriamente. Lasciarla senza il suo pastore I Ma 
ha pur &tto in qualche luogo, ha condotto qualche 
Parroco alla sua residenza contro certi Garibaldini, col 
mezzo dei Gendarmi, ossia (sèmpre io sbaglio) col mez- 
zo dei Carabinieri. Così, così bisogna fare. Quel Sig. 
Conte non rispondea che si o no, perchò non potea te- 
ner dietro al precipizio di quel parlare. E il Canonico 
seguitava : Bisogna che il Governo lavori con forza 
e schiettamente e sinceramente ; io sono sincero ; vi 
vuol carattere e non aver riguardi umani. Oh che 
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"bella predica ho sentito qiiost' anoo in Firenze da 
Cocoz sui riguardi umani ! Curci per altro lo supera. 
Se' il nostro re non è capace di fare come Timpera- 
tor dei Francesi, mandi a casa tutti i cinquecento» 
scelgasi tre, quattro, ma di quelli che intendo io, e 
metta line a questo garibaldinismo , che ò la peste 
della società e la rovina d' Italia. — Monsignore, dis- 
se il Conte, ci vuol moderazione. — La moderazione 
6, esclam(> Paolino, che se quel gambero ci molesta 
ancora un poco, io il gitto fuori por la finestra. — 
Per la finestra andrete voi, soggiunse l'altro, che vi 
riconosco gii\ per schiuma di mazziniano , che giii 
non si venga con me a distinguere tra Mazzini e 
Garibaldi, che uno è matto e 1 altro è una bestia. 
Sì a Roma, a Roma, a ro\inar tutto, a rovesciare la 
religione, a rubare, a stuprare, a massacrare, ih mio 
bene! — Caro Monsignore, disse il Conte, ricorda - 
ten di Castelfidardo. — Bi.sognava combattere i Le- 
gittimisti , gridò subito il Canonico. Ma noi siamo 
corti della sua protezione, egh è il braccio destro 
della Chiesa , egli è il novello Costantino, anzi il 
Carlo Magno dei nostri tempi, egli sa che non si può 
trionfare , che insieme con la Chiesa e col Sommo 
Pontefice. — Se è così , ditemi , ripigliò il Conte , 
j)erchè .si spesso i giornali vostri si mostrano di lui 
scontenti, e scagliano contro di lui non lievi accuse"? 
— Ah Conte, Conte, ripetò l'altro, se i nostri gior- 
nali dicessero bene di lui, oh allora sì eh* egli sa- 
rebbe impacciato daddovero; che importa mostrarsi 
avversi nelle apparenze, basta che ci accordiamo nei 
fatti. — Signor Francesco, disse il giovane, se ella 
vuol sapere perchè i giornali clericali vengono di 
raro condannati, non ostante r.ii) che dicono tuttodì, 
ella adesso ne sa la ragione. — Ma Garibaldi , se- 
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gvLÌtò il Canonico, è un perfido, una bestia. — Stante 
che, disse piano il giovane , non ha nò cavalierati 
nè mitre. — Ma ohim(», contimi''» il Canonico, biso- 
gna che mi accinga alla recita dell" Ufficio. Sono an- 
cora BxiW Aperi; Abate! Vuole ella un giornale a 
leggere? Prenda. Vuole la Civiltà, il Veneto f anzi 
prenda quest' ultimo dell' Unità. Legga questo arti- 
colo. Che eloquenza 1 che verità I Io lo conosco Don 
Margotto. Che uomo I quello è un uomo I Questa è 
una descrizione del Concilio. Già (chiudendo il Bre- 
viario) ho tempo, lo dirò questa sera ; io Io dico sem- 
pre, non mi ricordo iu vita mia di averlo intralasciato 
un giorno solo. Non vuol ella leggere ? — Non leg- 
go. — È ella a cura ? — Sì. — Quanto denaro ha 
mandato la di lei Diocesi complessivamente a Romat 

— Nou 80. — Ha ella sottoscritto (un poco ritraen- 
dosi indietro) alla necessità del Governo temporale? 

— No. — Sarà uno di quelli che hanno voluto sot- 
toscrìvere alla necessità relativa, non alla assoluta» 
distinzione che io non ammetto, ma che si pud am- 
mettere — Nè assoluta nè relativa. Dunque forse per 
quanto sta in lei il S. Padre resterebbe privo V . . . — 
Senza forse. — Professa ella ([uesta dottrina aper- 
mente? — Apertamente. — E il Vescovo? - Mi lascia 
stare. — Dove va ella adesso "? — Oh ! oh ! — Ma * 
io sono un Canonico. — Veggo. — Scriverò io qual- 
che cosa oh' £lla dee essere un cotal prete senza fede 
e da non doversi più tollerare. Or va, un pretonzolo 
levasi a sentenziare contro ciò che hanno sdenne- 
mente dichiarato i Vescovi tutti col Papa uniti, egli 
dee essere il grande ignorantello. — Se voi, Mon- 
signore. . . — Che se voi ! se Lei, dica. — Lasci, Mon- 
signore, disse il Conte, clie parli. — Sta a vedere, 
replicò il giovane, che noi avremo una commedia. — 
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Se voi, Monsignore, aveste diligentemente conside- 
rato le guerre, che sostenere dovettero i Papi per 
conservare il regno terreno, le discordie per tal ca- 
gione suscitate , le persecuzioni e le prigionie e le 
morti per amor di quello da loro sofferte, pensando 
voi nel medesimo tempo che alle traversie medesime 
soggetti andrebbero, se quel regno aucora mante- 
nere volessero , come mai potreste voi conchiudere 
che essi tuttavia ad ogni costo l'abbiano a conser- 
vare? Se la Chiesa abborre dal sangue, come con- 
verrà ad essa ciò che al sangue fu ed è eccitamento 
continuo ? Ma forse il Papa reso , per quel potere 
mondano, terribile , avrà intanto la religione nostra 
diffuso. Deh se ciò fosse vero , qual vitupero per la 
religione essere coli' armi bandita ! non sarebbero 
forse tentati i popoli di porla insieme coli' islamismo? 
Ma come naturale era, il contrario avvenne. Le na- 
zioni a una a una si sono dalla vera Chiesa staccate, 
e quelle che ad essa aucora unite rimangono, più 
apparentemente e per forza, che realmente e per a- 
more le sono soggette. Ora dato e non concesso che, 
non ostante le grida dei Santi in tutti i secoli, i Papi 
avessero dovuto conservarsi il regno, perciocché lo 
aveano , oggi che più non 1' hanno . rome saranno 
scusabili so l'innovare vorranno le gu'MTC e gli scismi 
])er racquistarlo ? Dico che più non l'hanno, mentre 
in Homa stessa oggi non il Papa regna, anzi la 
Francia. Se non che, voi dite, ei non conviene che 
il Papa sia suddito ; ma se la Scrittura , come in- 
segna il Papa S. Pelagio I, vuole che anche i Pon- 
tefici siano sudditi , se suddito in fatti ha voluto 
essere Pietro , anzi lo stesso Cristo, del quale i Papi 
devono imitare più rigorosamente che altri l'esempio, 
ora sopra di che si reggerà ella questa ragione di 
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cniiveuion;;a, se non, come tanto chiammente il mo- 
strano il Poiiteiice S. Gelasio I e S. Nicolò I, sulla 
umana superbia la quale rihelle diventando con- 
tro g-li ordinamenti di Cristo che le due autorità 
ha voluto dividero, quelle novellamente tenta con- 
giuDgere, cosa, a dir vero, non solo dai Papi tentata, 
ma anche da imperatori? Voi chiamate empietà il 
non concorrere con tanti e tanti Vescovi e col me- 
desimo Papa nel sostenere la necessità del tempo- 
rale dominio, non pensando che a simili o più dure 
prove fu esposta la Sede della Chiesa , (piando , a 
ragione d' esempio, quattrocento e più vescovi ade- 
rirono alla eresia d'Ario, e vi aderì il medesimo Pa})a 
Liberio, cui SautMlario non dubitò di scomunicare; 
ed ecco che temerari ed empì erano in quel tempo 
appellati coloro, che non compiacquero a Costanzo . . . 
A Costanzo, ghdò il giovine, come adesso a Napo- 
leone III del quale e Papa e Vescovi sono semplici 
stromenti, che tacciono o strillano secondo eh' ei 
vuole. Io ho sempre tenuto che la questione roroar 
ua, 0, a meglio dire, la forza del Papa e dei Vescovi 
e dei Gesuiti sia una lìnzione, una impostura . un 
giuoco dei Governi dispotici , furibondi e tremanti 
dell'alito della hbertà che scuote orribilmente i troni, 
sopra cui i Tiberii succiano il sangue dei popoli, o 
tutta la loro speranza è posta in quel Rappresentante di 
una casta senza amore, senza dolore, sistematicamente 
cruda ed ipocrita, che ha gittato fin l'altro di sulle 
brago e goduto del bruciamento dì migliaia e mi- 
gliaia d' nomini aUe sue voglie ricalcitranti, col gu- 
sto di Nerone che passeggiava di notte ne' suoi orti 
allo squallido lume, ai gemiti, agli spasimi, ai contor- 
cimenti di quelli eh' egli condannava al fuoco. Ar- 
naldo sul fuoco, Savonarola sul fuoco, Bruni sul fuo- 
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co, Vauini sul fuoco. Terra in etenium stai; Galileo, 
sei un eretico, la terra non si muove, Roma non falla, 
o ti ritratta o sul fuoco. Ogni nemico loro è nemico 
di Dio , e Dio li vuole distrutti ; distrug-gansi. Sul 
sangue degli scannati in Mentana si canti il Te 
Deum. Tagliate il capo di Monti e Tognetti. Recate 
doni, aiutate colui elio siede in Vaticano. Ha santi- 
ficato la strage di S. Bartolomeo, santificherà pure 
la strage del 2 dicembre. È necessaria la concilia- 
zione, venga il sangue di Polonia, di Grecia, di Gal- 

lizia r ordine è restituito, la pace regna . . . Gii\ 

la musica ^ pronta del congresso di Verona, il ge- 
nio di Rossini è richiamato ; s' intuoni : Oh Angelico r 
Oh Magnanimo ! — Il Conte fremeva . il Canonico 
infuriava. Io voleva, dicea tra me, fuggire dal cir- 
coli s dai rumori, evitare le radunanze di coloro che 
sono agitati dalle passioni, viaggiare solo solo, con 
la mente rivolta a cose antiche, e sentomi invece en- 
trato in tal labirinto, avviluppato in cosi strana com- 
pagnia, caduto insomma in tal pecoreccio, eh' io non 
so come ne possa uscirò. Oh voi tacete, gridò final- 
mente il Conte ovvero a I*ordenone io discendo e 
lascio, 0 Paolino, che vi vantiate d' avermi usato vil- 
lania. — Discendere, discendere, ripigliò il Canonico 
e recarsi presso qualcheduno, che ben saprò io, il 
quale faccia far giudicio a tali, ch'io non so qui con 
chi io mi sia. — Il convoglio rallentava, nò mi po- 
tea piacere queir acerbo stato degli animi ; onde : 
Porcili', dissi, non lasciamo noi questo argomento di 
politica, che pur sempre è causa di amarezze? Egli 
molte volte avviene che per infino tra gli amici, che 
cordialmente si amano e sono pure raccolti a feste- 
vol banchetto, ove ogni ombra di sdegno e di discor- 
dia è tolta, chi incautamente pone in mezzo cosa che 
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a politica s' appartenga, converte l'allegrezza in noia, 
turba il dolce avvicendare dei saporiti detti, scinde 
in parti e rompe Y unione più bella e 1' armonia , e 
forse ha gittato il seme di odio etemo. A queste pa- 
role Beguitò silenzio, e così gittgnemmo a Pordenone. 
Seconda, grida un conduttore. — Si, Seconda, ma 
quind' innanzi neppur Terza, risponde un prete che 
sale alla nostra parte, ed entrato : ci hanno messo la 
tassa perfino sulle Messe ; e che tassa ! infamie f E 
uno di noi, eh' io non so chi sia, ma che si dee es- 
sere reso prete senza vocazione ed è peggior d' un 
secolare, sapete che cosa diceva a un mio amico? 
Valeutiniano, che era pure buon cattolico , fece gìh 
una legge che impediva perfino di testare a favore 
del clero, e S. Girolamò esclamò : Non mi duole della 
legge, mi duole che l' abbiamo mentala. E Tonreb- 
be qjaiA cotale che noi ci rassegnassimo é ci acqu^ 
tassimol Ifiambilel E sta a cedere se è vero ciò 
eh' ei dice dì S. Girolamo , perch' egli ne spiattellò 
di grosse ; per esempio, che Costantino fu lodato dai 
cattolici per aver concesso la libertà di coscienza. 
— Nessuno gU dava retta onde, preso posto, si as- 
sise, e il. vapore ricominciò il suo corso. 
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Tutti r un r altro ci guardavamo in viso, ma niu- 
no ardiva parlare per primo. Il Canonico si accostò 

uu poco più al nuovo venuto, e disse piano : Va Ella 
a Udine? No, rispose 1' altro, smonto a Pasiano. — 
È friulauo? — Friulano. — Come vanno le cose qui? 
— Ah mi lasci stare! — Cora<^gio sog^'-iunse il Ca- 
nonico, i bei tempi ritornano . . . i governi sono tutti 
accordo e i liberali . . . crepino. Già il male vien 
tutto dalla Prussia. Se l'Austria potesse rifarsi e bat- 
tere quella potébza, non annichilada, ma indiebolirla, 
EUa vedrebbe ... e potrÀ^ percbò Talleanaa colla Fran- 
cia e coli' Italia è già conchiusa; si attende T esito 
degli affini di Spagna ... La santa Lega , la Lega 
cattolica allora è fatta. — Non mi parlate della Fran- 
cia, interruppe il prete ; Napoleone è il capo dei li- 
berali ed ^ quello che ci rovina, non gli credo, 
non gli credo. — Eh baie ! riprese il Canonico. 
Si assecuri , se egli unito con T Austria umilia la 
Prussia, r Italia , trovasi in mezzo come tra Scilla 
e Caiiddi, ed egli allora compone la questione ro- 
mana nel modo che conviene. — Ma i liberali, 
disse il prete, son troppi — Bisogna aiutare i go- 
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verni, ripetè l'altro. — Come? clic uoq si capisce 
nulla ! — Ascolti : Intanto del Re e della casa reale 
dica s'Mipre tutto il bene possibile, perciò quando 
cade 1 onomastico o il natalizio o che so io, non si 
dimentichi di cantare il Te Deum ; non mai però per 
la festa dello Statuto, perchè noi dobbiamo lenta- 
mente distruggerlo e rendere un nome vano. Cerchi 
di screditare sotto mano la guardia nazionale perchè 
sia abolita ; Scuole popolari poi meno che sia possi^ 
bile, e se non può impedirle, ci entri come Direttore. 
Insegni pure Ella apertamente che Roma è Capitale 
del mondo cattolico e chi la vuol Capitale d'Italia è 
un repubblicano ; anzi abbia per norma di insinuare 
alle autorità, se mai- ella ha qualche liberale in paese 
e non Io pud convertire, che esso è un garibaldino, ' 
un mazBÌniano , un repubblicano « e stia certo che 
icosi lo scalzerà. Quando accade parlare del Papa, con- 
fessi pure caram pojjido che esso è un Dio in terra; 
che il Governo temporale ò necessario a cagione della 
democrazia, che occuperebbe Roma, e se alcuno le 
dà del codino o dell' austriacante, ridasene, che noi 
sappiamo come stiamo. Conosco molti qui nel V eneto 
che erano spie sotto 1' Austria ed oggi sono rimessi 
in onore, e assai dilettami vedere qualche liberalone 
che è costretto, a suo marcio dispetto, di rispettarli 
e tacersene. I Sindaci poi se vogliono essere ricon- 
fermati , bisogna che assumano almeno in parte le 
nostre opinioni, e cerchino di legarsi con noi, per- 
mettendo le processioni, anzi venendo in processio- 
ne ancor essi e notando e gastig-ando chi si oppo- 
nesse; creda, creda, le cose vanno bene, benissimo, 
ma ci vuol pazienza e operosità e prudenza. — Sa- 
rà tutto vero, disse il prete, ma intanto i beni ce li 
hanno portati via. Pur troppo, soggiunse Taltro» 



Digitized by Google 



CAPITOLO TERZO 19 

ma col tempo si vorrà riparare; i Sovrani hauio mille 
mezzi da ricompensarci, una cosa chiama l'altra. 
Tale era il discorso, profl^rito con tuono sì alto che 

io dovetti sentire senza eh' io il volessi ; ben noia 
veniami di tanta sfacciatag-g-ine, e alzandomi e a- 
f^ìì altri volgendomi, non mi tenni eh' io non escla- 
massi : Or non (Mitriamo noi in quella nobilissima e 
storica terra che si chiama la patria del Friuli dal 
mare e dalle alpi non ben chiusa, onde ai tìgliuoli 
suoi toccò agli irruenti barbari opporre schermo i 
petti? Come grande è la schiera degli uomiui che 
rhanno resa splendida si in pace che in guerra e nelle 
scienze e nelle arti, quasi' contendendo con la hel^ 
Ifzza e fertilità sua, rare gemme somministrando , 
non senza invidia per in fino al secol d' oro ! E io 
vo^-lio dire a voi. o Paolino, il quale freschi avete gli 
studi e fatti, credo io. là dove la lingua del Lazio quasi 
viva è serbata, quanto è il dolore che noi non ab- 
biamo i libri di Cornelio Gallo che tanto piacque a 
Virgilio. Ei volse anche in latini versi, e certo for^ 
bitissimi, il poema di Euforione, il quale canta del^ 
r oracolo di Apollo , del tempio e del bosco grineo 
neir Eolia, (È che tocca Virgilio nell'Egloga di Si- 
leno. E che dissero i Maestri degli ultimi versi del- 
l' Egloga decima ? — Perdoni, soggiunse Paolino, se 

10 dirò cosa strana; questi poeti a cui Ella accenna, 
sono per me cosi viziati nell' animo che non ostante 

11 lenocinio di loro lingua e di loro amori , me non 
vincono. Servitori dei Despoti, hanno rinnegato sé 
stessi e la patria ; io vorrei che la gioventù s' in^ 
spirasse su ben altri autori, vorrei ch'Ella s'inspl^ 
rasse in Tito Llvìe^ -^ I^aeemi, diss'io, che voi Id^ 
diate Livio, perciocché io credo che in tutta l'antichità 
italiana autore non siavi come Livio, fervido per la 
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Beligione e per la Patria, nò forse gli pud star a 
paragone altri che Dante. Il sentimento religio- 
so, poniamo che offiisoato da molti pregiudid e 
superstizioni, A forte era in lui che dipingendo la 
pura e vergine cosciensa di Spurio Papirìo, nota es» 
ser nato quel giovane avanti che sorgesse quella 
(iottrina che iiisfìgiiu a (lis})rezzare ^li Dei , quando 
ancora cioè risplendeauo i tempi ni cui più la potenza 
di Dio stimavasi che quella degli uomini. Livio sen- 
tiva la religione non meno del patrio amore, quan- 
tunque e r una e Taltro non senza errori. La tradi- 
zione della umana orìgine e le verità ai primi uomini 
rivelate, troppo erano dalle passioni travisate; bril- 
lavano però tratto tratto in quelle menti ohe sagri- 
ficando le forze loro per il ben essere dei fratelli, non 
rimaneano di rendere onore, meglio che essi stima- 
vano, al supremo autore, il quale a tutti si manifesta 
in onta della riluttanza degli empì. La incredulità 
sotto Augusto si ditfiise, a dii' vero, a simiIitu{lino di 
contagio ; gli uomini più celebri, quasi le loro menti 
siano assorbite dal timore del Despotismo di Cesare^ 
smarrita Tidea della creazione, cadono affrante; la loro 
volontà, la loro personalità, la originalità del loro pen- 
siero, è immesohinita o morta; in tal prostrazione un 
potentissimo afiétto ancora resta, che, presto dalla ve- 
rità scompagnato, rivolgesi in libidine e in crudeltà. 
Se voi pertanto, o Paolino . trovate di sdegnarvi di 
Virgilio e d' altri, che pur tanto conservano del ro- 
mano, non m' indispone ciò, anzi consolami, mentre 
io vorrei trarvi a concliiudere che la saldezza dei 
civili principi che voi sì altamente lodate non si può 
dare ove i principi roiigioBi manchino o tentennino. 
Vero è che V idea di Dio è talmente nella natura 
impressa e, per cosi dire, incarnata ohe la malizia 
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umana non potrà mai interamente distruggerla ; que- 
sta idea di ammettere, di riconoscere, di adorare, di 
pregare Dio donmia tutte le creature ragionevoli, e 
perdò in tutte le parti del mondo , in tutti i tempi 
e fra tutte le nazioni gli uomini leTano supplichevol- 
mente le mani al ciclo e gli fanno dei voti per ot- 
tenere le grazie che chiedono. Chi può spregiare 
questo universale consenso, che confessa l'idea e il 
rispetto incancellabile di Dio? Ma nel tempo stesso 
noi tutti sentiamo in noi medesimi un'inquietudine, 
fuur' incontentabilità , una insaziabilità . una sete in 
somiBa di'COB&eàd^^ écm tiwia^ il che incontra- 
stahihiienteniiOBtniaBardoMJesmB per noi il tutto ciò 
èpfeseate; lèariattnpdÉiotjam^^ il quale sia 
"vita selua 'Ottk»'>^'«MÉIè£jiQÉwkil nostro animo è 
immortale e destinato ad un vivere tutto suo proprio, 
i suoi sforzi, i suoi convincimenti non potranno già 
per questo isolarsi ; 1' amor dei fratelli che con luj 
patiscono, lo tiene in terra, ma egli anela alla sua 
perfezione nei cieli, e jqui. dimenando si fa pediseqno, 
di Dio,Je cui enne èi Vedr^in ogni luogo stampate/ 
mentre tutte le create cose 

Sono aoala al Fattor, M bea estima ; 

ovvero, come dice Dante, 

Chiamavi il cielo e intorno vi si gira 
MoBtrandovi le «ue bellease eterae ; 

e ben ne chiama, dico io, ancora col poema suo, il 
quale h altrui manifesto quanto imbastarditi figliuoli 
coloro siano che reredit& calpestando dei più sublimi 
pensieri, i delirii d'inferme fantasie accettano in quello 
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scambio, nò ripugua loro iusegoare la tisica filoso- 
fia del nulla. Questo poema può esser detto a ragione 
il primo libro dopo la Scrittura; le idee scaturiscono 
dalla verità come rivoli d'acqua correnti e limpidi, e 
la mente nostra le riceve e gode con quel piacere 
onde r assetato bee, i pargoli cercano le poppe, ov- 
vero vediamo i parenti nostri e gli amici che abitano 
lontano ; lo immagini rispondono alle più belle for- 
mo dell' universo, al suo rider, ridi, al suo piangere, 
piangi , sei trasrinato a odio , ad amore , corrono i 
brividi, la coscienza si agita, si consola : come quelle 
son fedeli a Dio, nel quale si specchiano, cosi queste 
variano come fa la natura , maestra loro ; la poesia 
quelle mai non tocxsa, la religione il vieta ; nell'atto 
stesso che le svela, le espone per essere adorate ; 
chi legge hbrì ove quelle non sono, va per deserti 
aridi, desioso di quiete e non la trova. Ohe cosa so- 
no i sistemi filosofici senza l'anima, senza Dio, crea- 
tore e soccorritore delle sue creature ? L' uomo ha 
fame, in luogo di pane égli olferto un bue, acciocché 
quello si mangi, non reale però anzi dipinto ; la fan- 
tasia che quelle idoleggia, ritrae della purezza loro 
e informasi a degna seguace; pietà ne vien di Fran- 
cesca e del suo amante , come dell' adultera del 
Vangelo, non però si che noi non vogliamo l'adul- 
terio punito, perocché il bello e il vero mirabilmente 
si accompagnano, si accordano, si confondono; le 
virgiliane bellezze splendono ritemperate nei cieli , 
dinanzi ai quali perdono gli Elisii ])iù che non perda 
la luna dinanzi al sole: Dante sente l'attrazione di 
Dio, è coperto di luce abbagliante , la fede viva lo 
india, dipinge e scolpisce con quella celeste arte che 
invano tu cerchi in Grecia ed in Roma. Credi tu cho 
Virgilio per amore del suo oampicello avrebbe adu- 
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lato al tiranno della sua patria, se V animo suo fosse 
stato improntato delle verità che dominavano il Ghi- 
bellino» il quale amava 1* Italia e odiava la servitili a 
segno dì vìvere lontano dal natio loco, la coi' òarìtà 
si Io strìnse. 

La Scrittura c* insegua che la terra fu divisa in 
famii^'lio, Io quali costituiscono le nazioui, e sappiamo 
che (iucstc furono d' un tal seguo da Dio contrasse- 
guate che guai a chi le rimescola e le ceufoude ; 
queste nazioui, per quelli che sentono la religione, 
sono figure degh angehci cori; chi turba in terra e 
scompone le umane famiglie per rifarle a suo bene- 
placito, sostituendo la volontà sua all'istinto loro 
che è la volontà di Dio, imita Y opera che tentò Lu- 
cifero in cielo, ma imitane presto ancora il precipizio. 
Noi desiderando e cooperando a compiere l'unità del- 
l' italiana famiglia , adempiamo un obbligo di cri- 
stiani non meno che di cittadini, e in abbouiiaio ah- 
hiarao chiunque vi pone inciampo. Doli se fu stimato 
indegno di vivere più tra gli uomini l'omicida, a 
quale corruzione non dovremo noi discendere prima 
che noi applaudiamo al nazionicida? Ma facile sarà 
disc^dervi, se Tamore della patria noi legheremo ^1- 
l'ambizione di una effimera gloria o al fine assoluto 
di una terrena felicità ; (j[uell'amore non è certamente 
che l'ispirazione dell' egoismo. Amiamo l'Italia per^ 
che Dio lo vuole, muuiamo per i nostri fratelli per- • 
che Dio lo vuole , prepariamo una patria libera ai 
nostri figli, perchè possano sviluppar gì' ingegni che 
Dio loro ha dato. Sia cacciato il brutto pensiero di 
guardar l'Italia, questa bellissima creatura di Dio, 
senza riguardare a colui che l' ha creata, separando 
il patriottismo dalla religione ; io non credo alla re- 
ligione di coloro che non sentono il patrio amore , 
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uon credo al pati i ot t i sino di coloro che sprezzano la 
religione, la quale è una naturale necessità» e si po- 
tente che gli uomini non potranno distruggere in- 
sino a tanto che non distruggeranno se stessi .... 

Mi accorsi che il vapore andava rallentando il corso, 
il rumore delle ruote raddolciasi, e il tuono della voce 
diventava più forte di quello che convenisse; la ri- 
flessione mi tagliò il discorso e consiglionimi il si- 
lenzio, qnasi nel timore che il dire così d' inipi-ovviso 
avesse putiito o potesse condurre in alcuno errore , 
onde mi tacqui. Il giovane stava col capo chiuo e 
con le ciglia aggrottate , non so se per isdegno o 
per altro affetto. Il Conte parlò, e disse : io tengo 
che la religione sia necessaria; dico poi che ogni 
religione è buona, e che i principi devono professare 
e proteggere nei propri stati quella che ha maggiori 
seguaci. Disse il Canonico : Xou ho mai sentito spro- 
positi, bestemmie ed eresie quanto oggi. In quanto 
a me, disse il prete, apparecchiandosi a smontare, 
mi par mill' anni di andarmene che ho il capo sì in- 
tronato da tante chiacchiere, che le orecchie mi fì- 
schiano. Fuoco, fùoco a tutti: ben mi sbrigherei io; 
taglierei la testa a Napoleone. — No, gridò il Cano- 
nico — al Be, — no, gridò il Canonico a Cìari- 
baldi, a Cavour — oh, esclamò il Canonico, è morto. 
— Non importa, seguitò il prete, a tutti, a tutti e 
s{)eciulmente a questi Signori di Udine che vogliono 
abolire il quartese .... maledetti da ... . 
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Rieomiiicjaiuio la via, il Conte trasse di tasca uu 
priornale, era il Afoniteur, e atteg-giossi a pieno rac- 
coglimento, ma il Canonico esclamò: Ni un dubbio 
che la Chiesa trionfi e rientri il Papa nella sua Mae- 
stà; il braccio ohe la difende ò a Parigi» e gl'Ita- 
liani iranno senno .... Queste parole fotomo Boin- 
tilla che gittata nel petto di PaoUno, destò terribile 
incendio; quell'anima brìtata, ma ingenua, così parlò: 
Cliiamatevi clericali, moderati, liberali, io vi dispre- 
gio egualmente ; abbastanza so quanto la religion 
vostra è proteiforme ; non vi unite coi principi che 
contro i popoli, nè coi popoli se non per rivolgerli 
contro i principi. Se i Re non assecondano le vostre 
ambizioni, ecco la dottrina del regicidio; se 1 Re vi 
ùmaacmOf voi dichiarate cosa pia lo sterminio delie 
nazioni. Per appagare le vostre brame non è crudelti 
che voi non esercitiate, nè santo aflbtto che voi non 
calpestiate , non verità che voi non neghiate , non 
menzogna che voi non proclamiate. La religione pa- 
gana, come dice Plutarco, non tollerava che sacri- 
ficassero agi' Iddii quelli che si fossero trovati nei 
giudùd, e avessero dovuto pronunziare una sentenza 
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di morte» onde quando rimperator Tito, come si legge 
in Svetonio. fu creato Pouteiioe, disse. che accettava 
quel sacerdozio per essere costretto a conservare le 
sue mani pure ed innocenti , il che da lui fu osser- 
vato e mantenuto, perciocché da quel tempo innanzi 
ninno fece ammazzare giamfnai, nè mai della morte 
d'alcuno fu consapevole, ancora che ci non g-li man- 
casse cagione di vendicarsi; ma egli con giuramento 
affermò che voleva più presto capitar male ed (\<ser 
morto, che imbrattarsi le mani del sangue d' alcuno; 
La vostra religione non ha di questi scrupoh, il vo» 
stro Dio gradisce T olocausto dalle mani insangui- 
nate. Trovatemi un editto di persecuzione eccitato 
dai sacerdoti pagani, orribile come quello che distrus- 
se le libertà di Nantes ; ovvero negate che Sisto V 
nel concistoro dell' 11 settembre 1589, non abbia lo- 
dato lo zelo e il coraggio di (Jiacoino Clemente che 
uccise Enrico III; negate anzi le gioie di Gregorio 
XIII per le stragi del 24 agosto ìol'2, e le feste fatte 
in Roma , le medaglie coniate , i n^onumenti innal- 
zati. E già si sa che Urbano II. dichiarò non essere 
un omicida chi per lo zelo della chiesa uccide uno 
scomunicato. Se il Re ci ascolterà, disse Gregorio VII, 
beato lui ; se non ci ascolterà, noi non vorremo ohe 
di noi si dica: Màledictus homo gal prokibet gladium 
suuni a saììgniiic. Ecco, a Costantino voi applaudiste 
quando diede a tutti libertj\ di coscienza, avete pa- 
ragonato a Costantino Lodovico XIV, quando questi 
la tolse, tanto l'interesse vi rende perfidi e versipelli. 
Bruttasi Costantino le mani nel sangue dell' inno- 
cente Crispo, e di sua madre stessa, e del cognato 
Licinio e del fighuol di Licinio, che importa ! egli ha 
regalato alla Chiesa immensi tesori. Egli merita che 
la croce che altri tenne per segno di redenzione e 
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di fratellanza e di amore» apparisca a luì per l' aria 
e sia posta sui suoi vessilli, animatrice dì sangfue e 
di strage. Per lui conviene che si scopra il legno 
della croce di Cristo e perfino i chiodi. Vedete ma- 
gnificenza ! vedete trionfo ! Quel le^^no adoma il dia- 
dema ! uno (li quoi cliiodi lia avuto 1" onore di diven- 
tare il morso del cavallo dtd ^-ran Costantino ! Ma 
Costantino è ariano, muore ariano, nettando cioè la 
divinità di Cristo; che importa '? Ma cg-li dopo il Con- 
cilio di Nicea diede un pranzo tale a tutti i vescovi 
che , come dice £usehio , parve un incanto , sì fu 
splendido. 

Clodoveo vuol ridurre tutta la Francia sotto del 
mio dominio, nè a voi spiace l'unità di quella nazione, 

pureliè il re si taccia cristiano, arriccliisca le Chiese, 
impedisca 1' unità d" Italia. Dove sono i vostri lamenti 
per quei principi e re spodestati? Voi campioni, quan- 
do vi aggrada, del principio della legittimità ! Or non 
vediamo noi i vescovi dell' Aquitania , e prima di 
tutti, il vostro San Remigio, stimolare Clodoveo a ir- 
rompere, non ostante i giuramenti dati, contro Ala- 
rico ? Il ^uale avea la colpa di essere ariano come 
Costantino! Ma a quel Remigio egli diede, essendo 
ancor pagano, come dice il vostro San Gregorio, 
atiiplissiinas villas. Perciò una colomba dal cielo di- 
scende e gli porta il crisma per il battesimo del nuovo 
convertito, il quale da buon cristiano istigò Clode- 
rìco ré suo parente ad uccidere suo padre, e poi man- 
dò persone ad assassinare lo stesso Clodomiro; co- 
strìnge il re Cararìco e suo figliuolo a fiirsi preti, e 
perchè il figliuolo ardisce di minacciare vendetta , 
amhedue lì ik strozzare ; Prende con insidie Ragna, 
rio e suo figliuolo, e di propria mano gli ammazza. Che 
importa tutto questo? Il vostro San Gregorio di 



Digitized by Google 



28 CAPITOLO QUARTO 

Toori racconterebbe queate crudeltà con la compia- 
oenza che voi raccontereste le stragi degFItaliani, cosi 
dicendo : Dìo abbatteva tutto di t ì nemici di Clo- 
» doveo ed accresceva il Kcg^uo di luì, perchè egli 
» camminava con retto cuore davanti a Dio ed ope- 
» rava quel solo che può piacere a Dio. » 

Ma qiie«,'-Ii che compie lo vostre glorie ò Cario 
Maglio. Poco maucù che Desiderio non tacesse l'Ita- 
lia, portando la sua sede in Roma. 1 Longobardi 
Bon diventati cristiani e cattolici e religiosissimi; che 
importa? La Francia e l'Italia vogliono unirsi come 
nazioni sorelle; i due figli di Pipino, sposeranno le 
due figlie del re Longobardo. Guai 1 

Il Pontefice Stefi^no III. scrive che non è loro 
permesso di prendere mo;^'-lie di nazione straniera, e 
che commetterebbero peccato , imparentandosi coi 
Longobardi , gente spergiura e nemica di Roma. E 
voi sapete che il Papa non può asserire un errore. 
Pipino, oh il gran rei E il Legittimismo dov' <V? Dove 
è la dinastia dei Merovingi ì È ella estinta i Non già. 
Chilperico re vive, ma Pipino suo Maggiordomo gli 
ha tolto ogni potere. La Francia ha giurato fedeltà 
a Ohilpenco. Si ricorra ai voti S'interroghi il Papa. 
Zaccherìa infallibile dichiara : <r È lecito ai primati del 
» Regno di riconoscere per Re vero Pipino, e di le- 
» vare V autorità a Chilperico Re di nome. » Chil- 
perico vien deposto e relegato in un monastero. Ma 
la legittimità dov' è i dov' è questo vostro sacrosanto 
diiitto? E che cosa è questo ricorrere ai voti della 
nazione 9 Ah infiunil Non deesi dire che la vostra 
retigione è proteiforme .e sidda solo nella base che 
è r interesse? SI, venga Cario Magno, distrugga il 
regno dei Longobardi, riconfermi il regno temporale 
del Papa che Pipino donò, Cario Ma^no c un tsauto. 
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I suoi massacri per convertire i Sassoni al cristia- 
nesimo sono a voi gratissimi, mentre blando voi in 
panciolle, cresce stupendamente il numero dei fedeli. 
E i costumi integerrimi di queir uomo ! È vero chè 
egli aveva quattro concubine, ma , come piamente 
osservano i PP. Bollandisti , erano esse mogli di co- 
scienza e, come si suol diro, della mano sinistra, le- 
cite ne contrarie alla Chiesa se non dopo il sacro- 
santo Concilio di Trento .... K vero che alle mura 
di Brescia egli ha fatto impiccare mille contadini , 
ma ... 11 sommo Pontefice Paolo I. benedisse a quella 
dinastia ìU semen oestrum splendidissimim usque in 
Jbiem niuìidi idem regni fruatur cttLnen, e quella di- 
nastia infatti fu fortunata quanto quelle di Costanti- 
no e di Clodoveo ; ed egual fortuna, spero io. avranno 
tutte quelle che si fondano sulle vostre benedizioni !... 
Uniti coi despoti, li avete nella tirannide soverchiati, 
avete insieme pagato gli storici perchè affermino o 
neghino secondo a voi piace. Qual crudeltà peggiore 
di quella di Gregorio V. che , non contento di aver 
insieme con Ottone II. goduto della immanità con 
cui fu trattato T antipapa Giovanni, a cui furono ca- 
vati gli occhi e tagliato il naso e la lingua , non 
volle arrendersi alle preghiere di San Nilo , di non 
inferocire in quel povero uomo, anzi fattoselo venir 
davanti , come racconta esso Sauto , e stracciatigli . 
gli abiti pontificali, e coricatolo sopra un asino colla 
ttista rivolta verso la coda di queir animale, lo feco 
girare per la città, ed era suo santolo (U battesimo'? 
Ma per l'esaltazione di Santa Chiesa ò lecito fare o- 
gni cosa, dicea Bonifazio Vili. Chi è pertanto che 
non inorridisca a leggere la vita di Benedetto IX. 
com^ò narrata da Vittore 111, ovvero di Alessandro 
VI. come è narrata da S. Antonio ?... Lasciamo i vo- 
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stri fasti» i fasti de' bei tempi in cui trionfaste, chè 
troppo il lezzo ìovo ne offènde. Oh qnei bei tempi , 
miei carìt sonsene iti! Il sacrosanto Cioncilio di Trento 
ha rimbalzato la civiltà dae secoli indietro, ma ella 

in mezzo secolo ripigliò il perduto terreno, e di voi 
stomacata, ridescDC e va senza ])iù retrocedere. Voi 
speravate nel Trattato del 15; ma ohimè come fu 
♦'sso un debole puntello ! Adesso fate all' amore col 
Bonaparte. Deh cari miei, gli avete mandato, come 
vostro pio costumo , i pannicelli benedetti ovvero 
la rosa d' oro. Ditegli , come a Costantino , se mai 
sente rimorsi, che il vostro battesimo lava ogni de- 
litto. Vero è che molti di voi giuocano tale strata- 
gemma, e dicono che ei sono abusi non usi della 
Chiesa, la quale dee essere richiamata a' suoi prin- 
cìpi; ma noi non vorremo j)rovare un' altra volta che 
voi siete g-li afjfnelletti fino a che la forza vi manca, 
voi v' intingete di non cercare se non le cose spi- 
rituali tanto di soq^rendere altrui e procacciarvi le 
temporali, le quali afferrate, in compagnia di alcune 
mentite lagrimette lasciate andar quelle, e ci prov-* 
veda Iddio, ila ditemi, se il del vi rimeriti siccome 
voi meritate, voi ci donereste la Chiesa dei primi se* 
coli con quei Santi Pontefici veri successori di San 
Pietro, cioè da S. Clemente infino a S. Gregorio, non 
è vero? Non son queste le nenie che cantate? Be- 
nissimo; S. Clemente, parlando della risurrezione di 
(j. C. fa paragone con la risurrezione della Fe— 
nice,e dice che credendo gli uomini a questa, pos- 
sono credere anche a quella. Nè di questa devono 
dubitare, avendola dichiarata il Papa che è infallì- 
bile, e tanto basta, ma per generosità potete aggiun- 
. gore la testimonianza di Tertulliano, Origene, CmllOy 
Eusebio, Epifanio, Sinesio, Girolamo, Ambrosio, Lat- 
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tanzìo. Adunque se si dee credere alla risurrezioue 
della Fenice, ergo etc. Ben vengano questi primi Papii 
Ma intorno ai loro scritti è inutile parlare, perchè se 
non vi garbano, voi dite ; sono apocrifi. Oh S. I)a- 
maso ! I Pagani gli dicono : danne le tue ricchezze 
e noi ci faremo cristiani. Damaso non lascia le ric- 
chezze , quantunque veda che scaudolozzano e im- 
pediscono la conversione ; verrà tempo che si con- 
vertiranno per forza; voi, coi vostri cavilli, salverete 
la capra e i cavoli , chiamando Damaso con S. Gi- 
rolamo : Vir dUissi'tìue i^aupertatis. E se lo stesso S. 
Girolamo scherzerà e dirà male tlel Clero di Homa , 
Siricio Papa lo caccierà di Roma ... Oh S. Leone che 
fece retrocedere Attila dall' Italia ! K vero che il Si- 
gonio dice che retrocesse per paura di Aezio , ma 
è falso. E se alcuno alFermasse che , per esempio , 
Marcellino e Libeiio hanno rinnegato la fede? è falso. 
Ma venga S. Gregorio. Oh questi è dottissimo. È vero 
che secondo S. .\ntonino, egli ha fatto distruggere 
tutti i codici (H Tito Livio, ma ... . Deh ve ne pre- 
go, 0 cari, non potreste venire un pocolino avanti e 
comprendere anche S. Zaccaria Papa ? Egli nega che 
ci siano gli antipodi, e scomunica quelli che ci cre- 
dono, e il Papa è infallibile. Oh che bella cosai Po- 
ter negare T America la quale con le sue libertà 
turba i sonni ai Despoti, e sono la maggior parte 
protestanti .... Ma questi secolaracci vogliono stu- 
diare le cose che loro non appartengono, a cui toc- 
ca credere e niente più ... Or su , cari , se non vi 
riesce aggiogarci con la forza , aggiogateci con lo 
astuzie, vestitevi nuovamente da agnellini ; dite che 
basta al Papa un cantuccio in Roma e che sotto il 
suo patrocinio noi saremo beati ; Sovrani che hanno 
in bocca religione e patria, ne troverete, e il mondo, 
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con le moine, un' altra volta vi seg^iirfi . . . lasciat»? 
il termine ornai troppo odioso di Gesuiti, pigliatevi 
queLo di ... . Moderati. Fate come le biscie, arren- 
detevi, assottigliatevi, penetrate Ma noi ne ve- 
diamo la tratta ... La civiltà, cari, è la vostra morte. 

Mentre il giovane cosi amaramente e fieramente 
parlava , il Conte non* si turbò, e conservò continuo 
la sua impassibilità ; il Canonico diventava di mille 
colori e guardava me fisso , come per conoscere so 
io aderiva a quel parlare, e perchè in alcun punto gli 
pareva che io annuissi, fremea sì che ra» avrebbe di- 
vorato vivo; se non che dovendo io smontare a Pa- 
sian Schiavonesco per dirigermi poi a Palma, siccome 
cogli amici era convenuto, fktto il cenno del saluto 
che la creanza prescrive , evitata la mal celata ira 
del Canonico, a quella piccola Stasione calai. 
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Poscìachè tirato da ▼elooìsaimo cavallino con 
breve e piacevol corso arrivai a determinato luogo , 
il quale è un vicino paesello e rioambi&i eon gli a- 

mirhevoli baci, le accoglienze oneste e liete, voglia 
nii vomic di ire attorno, non tanto per vedere, quanto 
])0T lasciarmi in preda ai nuovi e diversi pensieri che 
a cag-ione degli strani e tempestosi ragionamenti che 
mi aveauo turbato, mi dominavano. Forse per effetto 
del turbamento deir animo niente in quel paese mi 
si offerse di bello, e gtiardando in qua e in là vidi 
una scrìtta in sulla fìuMsiata d'una chiesa che dicea: 

W. l' Italia, di Pio nono 

ONORB 

ALLA aiOVB4NTÙ CATTOLICA ITALIANA. 

Le quali parole, non potendo esse a me nascondere 
il loro veleno, mi andavano maggiormente l'animo 
ottenebrando ; se non che, vedi, o lettore , come là 
molte volte dove noi disperiamo di conforto, abbon- 
devolmente ne abbiamo, perciocehè, camminato al- 
quanto e sentito chiamar Nane • volsimi e vidi a 
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lato della via un uomo il quale racconciava una cal- 
laia del campo, e perciocché all' aspetto egli mi parve 
un galantuomo, accostatomigli, mi adagiai sopra un 
troncone che vi era e dissi : Sai tu che mi siedo qui 
non tanto perch' io sia lasso, quanto perchè egli mi 
viene piacere di favellare con te, il quale, io non mi 
inganno, dri pur essere un buon italiano? — Oh, oh, 
rispose il villico, se Dio voleva eh' io fossi torlesco, 
mi avrebbe fatto nascere in Germania ; egli mi ha 
fatto nascere in Italia , adunque egli vuole che io 
sia italiano ; volete voi eh' io vada contro Dio ì — 
Indovina, Lettore, se io rimasi di tal risposta me- 
ravigliato, perchè semplice com'ella è, dà cosi nel 
vero eh* io non so come meglio si possa rispondere; 
ella fu una risposta della natura, la quale negli uo- 
mini schietti da sè parla e persuade tanto che in- 
vano quelli che ad essa antepongono le fine loro arti 
ed astuzie, tentano superarla. Ma voi. segiiitù Xane, 
come rosi jiarlate elif si(»te prete, mentre ne vien detto 
tuttodì (lai vostri pah che gl'Italiani non hanno reli- 
gione, il che mi spiacerebbe se vero fosse ? — Dimmi* 
replicai io, se tu vuoi essere buono, chi t'impedisce? 
«e tu vuoi raccogliere i tuoi pensieri e meditare nella 
tua stanza ovvero andare a Messa e alle sacre fun- 
zioni, qual violenza contro ciò t' è egli fotta? — Nes- 
suna. Ma dicono che il governo italiano va contro 
del Papa e vuole togliergli il regno che io però bene 
non intendo : deh pi-iegovi , posciachè vi degnate 
parlare, dirmi sì che io intenda. — Xoi italiani, Xane, 
formiamo una grande famiglia che si dice nazione , 
non altrimenti che la Francia, la Germania e la Spa- 
gna e simili ; ogni nazione ha diritto di nominarsi 
un capo ossia un Re , e questo massimamente per 
tener salda la sua unità ; se una nazione, invece* di 
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volere un solo Re, ne volesse due o tre o venti, io 
dico che farebbe male assai , perchò correrebbe pe- 
ricolo di dividersi in parti, queste parti iuimichereb- 
bonsi r una con l'altra, ed ella rovinerebbe ; ciò non 
ostante se la nazione dicesse ; invece di un Re solo, 
ne vog:lio due, è padrona ; ma contro alla sua volontcV 
si potrebbe egli imporre ci<) ad essa ? L' Italia, anni 
fa, avea setée capi, uno qua, che tu sai, cioè 1' Au- 
stria , uno a Modena , uno a Parma , uno a Torino . 
uno a Firenze , uno a Roma , uno a Napoli. Nel 48 
r Itaha si ò scossa con la rivoluzione che sai , di- 
cendo eh' ella era mal governata e eh' ella cosi non 
potea stare. Allora tutti questi principi hanno dato 
la costituzione, hanno giurato che stando noi quieti 
e credendo loro, ne farebbero star bene. Noi abbia- 
mo loro creduto ; ma ecco tutti. Fuor solo quel di To- 
rino, tutti spergiuri, e ci oppressero più ciie prima. 
Allora abbiamo detto: un solo, e galantuomo, un solo 
sia nostro Re. I Gesuiti che sono i Farisei tanto dal 
N'angelo detestati, vedendo che il Vangelo trionfa- 
va, il quale vuole non la divisione, anzi la concor- 
dia e r unione , stamparono lor fogli che essi , per 
ingannare, come fanno, chiamarono cattolici, e que- 
sti fu fatica loro dare in mano a tutti, e specialmente 
ai preti, acciocché in luogo d' inspirarsi alla Scrittura 
e ai SS. Padri , al loro senso si conformassero ; il 
Vangelo ò sparso di carità e di dolcezza ; i loro fo- 
gli son pieni di rancore e di bile ; il Vangelo vieta 
qualsiasi insulto al fratello : essi hanno il calunniare 
per abitudine ; il Vangelo benedice la unificazione 
delle genti, ed essi la scomunicano. Hanno per que- 
sto essi impedita 1' unità dell' itahana famigha ? Tu'l 
vedi, Nane. Dove sono questi principi ? Un solo è ri- 
masto, al quale come a padre da qui infino in Sici- 
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Jia tutti ci siamo imiti, e con tale allegrezza ed amo- 
i*e gli siamo intrinsecati, che uiimo più sciogliere 
ne pu(V II Re di Roma nofki è più in piedi se non 
perchè lo bì lascia stare acciochè cada da se. Ta sai 
che il Papa è snocessore di Saa Pietro, al Papa 
perciò tocca di imitare S. Pietra I Gesuiti gli di- 
cono: Santo Padre tenetevi anche il Prìncipa^to, per* 
chè con esso avete soldati , avete dirette relazioni 
cog-li altri principi della terra, avete ricchezze ; coi 
soldati voi difendete la religione, coi principi potete 
entrare in leghe, in concordati, con le ricchezze ser- 
bate il decoro. Che ti pare , Nane y se fosse qui S. 
Pietro e i Gesuiti gli tenessero tal discorso, che ri- 
sponderebbe egtif I soldati non adoperò egli certo, 
quando converti quelle tre mila persone di primo 
tratto. Favore e disfavore di prìncipi non curò egli,, 
quando uscì ftiort ad annunziare la parola di Dio. 
Ricchezze, disse egli apertamente che non ne aveva 
nò tu dirai certo per questo eh' ci fosse senza de- 
coro avendo la santità per suo ornamento. (Questi 
miserabili nella loro cecità, avendo rinnegata la tede, 
sono giunti a dire che il Papa senza il dominio lem** 
porale ha perduto la sua libertà, la sua indipendenza, 
^uasi che Iddìo, ohe fondò la sua Chiesa senza re- 
gno terreno, non potesse, senza di esso, conservarla^ 
e la parola di Dio , la quale penetra come spada a 
due tagli , non potesse più essere da' suoi ministri 
portata . senza essere congiunta con la spada degli 
omicidi. Oh Nane, se io potessi qui raccontai-ti tutti 
1 disordini e le calamità e i flagelli , ai quali per- 
mise Iddio che la Chiesa, e massimamente i Papi 
fossero in preda mentre essi ebbero questo tempo» 
rale dominio che San Oelasio Papa quasi profetizzan- 
do avea dichiainito essere oon essi loro ineottpatibiie 
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e nella medesima ora io ti potessi ripetere i lamenti 
e le preghiere dei santi per indurre i Pontefici a li- 
berarsi di tal carico mondano, io credo, Nane, che tu 
piangeresti. Ancora, se tu sapessi la moderazione che 
il governo italiano ha usato inverso il re di Roma , 
per la circostanza della religione, ben tu diresti : Oh 
se il Papa fosse a Vienna o a Parigi o in qualsiasi 
altra città, dove, lasciati i modi che a Papa si con- 
vengono , rivestisse la persona di nemico e di su- 
scitatore di ribellioni , volendo in casa altrui ricou- 
(juistare un potere che non ò suo e che da molti e 
molti auui ha perduto, non so se pietà simile fosse 
inverso di lui usata, la quale facilmente empietà di- 
venta incontro la Patria. Ma noi, Nane, lasciamo ci ) 
stare, perchò sappiamo che il regno suo temporale 
che por tanti secoli toni '» funesto, oggimai nelle sue 
basi logorato , stremasi e si dissolve. Tu sai ora 
tjuanto ò di vero in ciò che dicono, che il Governo 
italiano va contro il Papa. Nane appoggiato ad un 
albero, mi ascoltava e quasi estatico, sue rendevasi 
le mie parole, e poiché gli fu avviso che io ponessi 
fine: Deh seguite, prego vi, esclam'X com'è l'affare 
dei beni delle Chiese, a cagione dei quali io sento 
non so quali ragionamenti che mi turbano la coscien- 
za .. . Sai, Nane, in prima di tutto , che per Cliiesa 
non s' intende propriamente il tempio, dove il popolo 
cristiano si raccoglie, ma la Chiesa ò il popolo stesso, 
co' suoi sacerdoti e co' suoi vescovi. Ogni Chiesa 
ovvero ogni frazione di popolo cnstiano ha suoi beni, 
in suo potere rimasti per lasciti successivi ; infiuo 
quasi (lai primi secoli pregò gli stessi suoi sacerdoti 
e vesco\i a volere esserne i distributori, parte a loro 
sostentamento e dei poveri, parte ad ornamento dei 
eacri edifici. I santi vescovi giammai lasciarono di 
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dir loro : « deli toglieteci questo iuciampo. a noi non 
» conviene lo attendere all' aniministrazioue dei beni 
» terreni, bensì a quella delle cose spirituali, ci sia- 
» mo dipartiti dal mondo e voi ad esso ci ritraete. » 
Difiatti questi beni, perciocché trattala erano da co-* 
loro, a cui sta bene altro ufficio, sono stati in pro- 
cessò, senza alcuna ragionevole norma, spartiti, e tu 
vedi anche fertilissime campagne tornate sterili e in- 
fruttuose, anzi, mentre disposte furono a utilità, di- 
venute per la mal' aria nocive ; n'* ti din') io ^t*ìA come 
da falsa pietà tirati, molte volte orfani disoredarono 
per arricchire questo ecclesiastico patrimonio, il quale 
irrigato dalle lagrime dei miserelli, saUo Iddio, quali 
gastìghi dal cielo ne provocò ; impercioccln'' a poco 
a poco col possedimento entrò la cupidigia; ciò che 
in prima era tenuto alieno, fti chiamato proprio, quella 
cura che innanzi reputavasi ignobile , stimata fu di 
decoro e di onore, ciò che i santi asserivano invi- 
luppare il loro niiuistero , si dichiarò poi ag-e volare 
r opera di loro missione. Nel qual rovescio di cose 
gli eccessi si resero innumerabili. Se ogrg'i pertanto 
i popoli, che non sono quali un tempo, volessero pi- 
gliar cura di questi beni , determinandone un' equa 
distribuzione, venendo in soccorso alle pubbliche ne- 
cessità, per le quali i santi vescovi non dubitarono 
che fossero piamente venduti per infino i sacri vasi 
che servivano ai divini sacrifici, che pare egli a te? 
Temi tu forse che gV Italiani lascino per questo i 
ministri di Dio morire di fame ? Credi tu che se essi, 
in luog-o di dividersi dal popolo e diffidare di lui e 
calunniarlo e, orribile a dirsi, stender la mano ai suoi 
oppressori, con lui si affratellassero, piangessero so- 
pra le sue sventure e gioissero delle sue prosperiti 
ed esclamassero : « avendo di che nutrird e coprircij 
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» contenti siamo, disponete dei beni vostri come vi 
> piace , a noi preme conservare intatto il deposito 
» della fede e gV insegnamenti della carità vicen- 
» devole per la quale siamo tutti figliuoli di Dio » 
rredi tu che alcuno con esso loro più rimanesse cru- 
dele •? Certo niuuo. — Ah certo , gridò Nane , pro- 
rompendo in singhiozzi e in pianto, ecco, io direi, le 
ricolte mie, pighatevi, ecco la mia lana , copritevi , 
che voi abbiate a patire , non sia , non sia. — Noi 
stemmo alquanto senza parlare , poi Nane ripigliò : 
l'altro giorno fti qui da me un frate, e io gli diedi 
da mangiare eh' io so che oggi essi più non ne han- 
no. — Nane, bene facesti, soggiunsi, e mal può con- 
traria legge con chi ha buon cuore; ma va bene che 
tu sappia acciò tu il possa dire ancora ai figliuoli 
tuoi, che difficilmente (> virtuoso uomo che non la- 
vori, e quando tu pensi che V apostolo S. Paolo, il 
<juale per la santità sua, essendo ancora in questa 
vita mortale , meritò di salire a contemplare Iddio 
infiiio al terzo cielo, piuttosto d'essere grave altrui, 
guadagnare volle il pane della fatica delle mani sue, 
come puoi tu lodare un uomo il quale toltosi alla 
sua naturai condizione , gittata la marra s' egli è 
contadino ovvero il martello , s' egli è artigiano , 
a})bandonati forse i genitori o i fratelli, recasi in 
un convento per starsene tutta la vita, non giovan- 
do altrui come è dovere di tutti , con 1' opera sua , 
anzi del sudore altrui il pane consumando? Ma essi 
ti dicono che pigliano a vivere d' una vita più per- 
fetta. Oh, Nane, se non sono stati capaci di soste- 
nere la anteriore vita, che essi diranno meno perfetta, 
ademj)iendo agli obblighi del proprio stato, che vanto 
egli mai il loro? Trovarono pesante il vivere la vita 
degli uomini e vogliono vivere la vita degli angeli! 
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Sai tu perchè furono istituiti i conventi f Le invaaioiii 
dei barbari principalmente ne furono cagrioue. Dove 
raccoglierai a studiare, dove serbare i libri, chè i 
barbari avrebbero ogni cosa abbruciata f Dove le car 
ste giovani sottrarsi alla ferocia loro t Aggiiuig:i che 
la barbarie s'accompagnò coir ignoranza e questa 
roir ignavia, ed ecco abbondare gli oziosi i quali in- 
nanzi si danno al ladroneccio che al lavoro. Allora 
vi fnrono dei santi, che animati dalla imm«'nsa ca- 
rità loro, fondarono di questi chiostri, por la santità 
loro ai bai-bari stessi temibili, e qui raccolsero gente, 
parte allo studio, parte al lavoro. Oh come grande fu 
1 utilità di queste istituzioni ! guai se non le avessimo 
aMitel Tu dirai : Adunque vi erano frati che andavano 
in convento per lavorare? Sì, Nane, erano oziosi con- 
vertiti in lavoratori, non lavoratori convertiti in oziosi. 
Oh se tu leggessi un libro di S. Agostino che parla 
tutto sul lavoro dei frati ! e se tu leggessi quello che 
comanda S. Francesco! Tutt' altro che vivere delle 
fati>he altrui ! Oggi, lasciamo stare che questi con- 
venti non sono più necessari perchè niuuo impedisce 
più a te se tu vuoi studiare e pregare e lavorare o 
vivere in perpetua castità, ma, come avviene di tutte 
le cose le più sane quand' elle son guaste, altrettanto 
dannose diventarono quanto fiirono profittevoli. Dico» 
no alcuni : bisognava rispettare a lasciar stare ì frati 
se non per altro, per i meriti che hanno avuto nei 
tempi antichi cio^ per gratitudine. Senti, Nane: tu 
per un tumore maligne, che Dio ti guardi, ti ammali 
a un braccio; questo braccio s'incancrenisce: dice 
il Medico, si tagli. Ohimè; dirai tu, non sia. Questo 
braccio che si m' ha aiutato a lavorare che senza di 
esso appena sarei vissuto, sarà oggi tagliato senza 
alcun riguardo ai servìgi tanti che mi prestò t 
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Mentre rosi parlava, accortomi che il tempo coi buo 
ìrrevocabiie passo, segnava Torà eh' io dovea ritor- 
nare fra gli amici, dato un dolce addio al buon uomo, 
in messo alia compagnia desideratissima con ben 
disposto animo mi recai. 
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Già i cavalli in luogo di sostate a Palma secon* 
do gli ordini presi, erano d' Aquileia, precorrendo, qui 
giunti; nè concedendo noi troppo tempo al lieto con* 
versare ohe dopo il pranzo suole tra gli amici, ap- 
presso alla tavola, esser lungo, essendo ancora alto 
il sole, pig-liammo la via, la quale assai dilettevole 
ritornando e per l'a^^iatezza del cocchio e il sollievo 
dei giocosi motti e la varietà delle vedute, di cam- 
pagne, di gente, di borgate, passando per la grossa 
terra di Mortegliano, irrigate con beli' artificio, d'un 
rìvolo d' acqua, senza fatica o noia alcuna , ci tro- 
vammo in breve tempo vicini alla Fortessa, alla quale 
facevano invito infra gli altissimi pioppi e le acacie 
gli strepitanti usignudL Oh usignoli, esclamai» non 
dite voi forse nei vostri dolcissimi canti che l'Iteli a 
è nostra, eh' ella è risorta ? che ella guardi al con- 
tine e più non dorma? che ella si ricordi delle Cur- 
Zola ri ? che impari quanto dee essa fare , se tanto 
Venezia fece ? lo non era più cola entrato dopo l'u- 
scita dello straniero, onde non senza gioia contem- 
plai il patrio soldato alla vedette, nè senza allarga- 
mento d' animo entrai ; se non che odi, lettore,, cosa 
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rh*io non so 8*io dica; l'idea d'uscirci e scendere 
air altra parte dove fra poco avrei pur veduto segni 
di esecrata memoria, mi contristò orribilmente. Era- 
vamo al centro della città, dove, soffermati, pren- 
demmo un bicchier d'acqua; accostasi uom vecchio 
ad alcuno di noi noto, e salutandoci con voce tre- 
mante come di chi viene da sfuggito pericolo o scia- 
gura incorsa: il dott. Pascoli, dice, improvvisamente, 
con male di pochi dì. b morto, è spirato adesso. In 
viso ai compagni, che quel medico conoscevano . il 
pallore si asperse, e sottentró al parlare il silenzio, 
ma a me queir annunzio di morte chiuse l'animo si 
e profondò nell' av\ilimento che mano mano che io 
usciva di Palma, pareami che l' Italia, mancandomi, 
mi morisse, e io me n'andassi con essa, e quelle guar- 
die austriache che poco poi vidi, fossero i becchini 
per la sepoltura, e quel color giallo e nero di lor a- 
bituro e di loro sbarre , la funerea veste che ci ri- 
coprisse, e r aquila con gli stesi artigli , un rapace 
augello che razzolando, l'ossa dissotterrasse e disper- 
desse. Io vidi nuovamente alberi alti e fronzuti e udii 
pure gli usignuoli ripetere le armonie loro; ma le 
hmghe ombre di quegli alberi pareami che cadessero 
quasi come sopra un campo di morti, nè rispondeano 
a me quei canti se non come lamenti e gemiti di 
coloro che noi vediamo alcuna volta vegliare in sulle 
sogHe delle loro domestiche tombe. In verità io pas- 
sai Cercignano che io appena il vidi , non ostante 
bello e grazioso si presenti, e le navi del suo porto 
mettano a ciascuno nell' animo un sentimento di al- 
legrezza e di compiacenza; e finalmente quando io 
fui a Terzo, volli discendere e andarmene quasi solo 
fossi, e poco stante esclamai: Questa adunque deserta 
campagna, questa muta terra sei tu, Aquileia, che 
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10 appena dico , di te dubitando ? Oh qualunque tu 
fossi che dall' Afiica venisti a contamplare le mira- 
bili mura che il sacro aruspice avea segnate, e la 
potenza del romano popolo» qoasi di se spaventevole 
testimonio» aveva erettOt qual coore sarebbe il tao, 
vedendo ora in luogo d'esse, la solitudine, il silenzio, 

11 nulla? Ma che dico io di te che quelle mirasti , 
mentre il rumore della grandezza loro, nei magna- 
nimi fatti che tramandarono qui avvenuti , si alla 
memoria le rappresenta die minor dolore, io credo, 
non occup(^ Dante ovvero il Petrarca che te non fa- 
rebbe, i quali non per altro calcarono le tue vestigie 
86 non per piangere e meditare sopra la instabilità 
delle cose umane? In verità io non oso intenogarti, 
perchè io temo, come narrasi dì chi penetrò nei re- 
gni di Dite, che questo istesso squallido suolo aprasi 
e mandi terrìbili voci ; quegli alberi , quegli sterpi , 
animati forse o tenenti l'anime di tanti e tanti che 
(jui pugnando caddero, cangino quello stormire in gri- 
di e gemiti di chi muore, quei sassi qua e là sparsi, 
per subito prodigio mutati, mi si mostrino quasi volti 
o teschi, quella lenta acqua che qua e là mena il 
torbido corso, sangue tomL Kicordami che visitando 
io un tempo tua figlia e pensando alla magnificenza, 
alla ricchezza, alla sapienza, alla civiltà sua in quel 
tempo ohe stava già per compiere l'unità dell'italioo 
regno, se il secondo Giulio tutti i barbari non avesse 
tratto e le pestifere arti sue tutte adoprate contro 
di essa, niente curando alla pietà antica e mai men- 
tita per la quale erasi tante volte levata a difendere 
la croce dai vituperi e danni della mezza luna, dicea 
tra me: quanto minore sei diventata! Pure ammi-> 
rando i subhoii tetti , le marmoree colonne, gli ar- 
ditissimi ponti, i maestosi templi e, ciò che è più» la 
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vivezza dei cittadini quasi pegno a me di miglior 
avvenire, esclamai : Tu sei pur qui , Venezia ; non 
ombra di ciò che fosti, anzi splendido monumento; 
ma tu, veneranda Aquileia, ai visitatori tuoi che porgi 
tu ? ecco quasi per ultimo disonore data sei in mano 
di quelli contro i quali fosti innalzata I Ahimè, Aqui- 
leia, la regina dell' Adriatico, quella città in cui l'o- 
riente insieme e 1' occidente emuli convenendo, spi- 
ravano lo spirito della vita , ahimè come è morta ! 
Certo il nascer tuo fu cagione di srainuimento e lan- 
guore air antichissima dominatrice nostra e ricchis- 
sima Padova. Ma che ? Il valor suo, qual fece innanzi, 
al tuo nascimento , contro a Cleonimo , manifesto , 
quantunque due volte a terra rasa , non serba ella 
ancora "? Tu all' incontro, due volte tentato il risor- 
gere, a maggiore umiltà scendesti. Ah Aquileia, leva 
pure un poco gli occhi, guarda indietro lungi lungi. 
Vedi tu là, meditabonda sedere, appena dell'antico 
aspetto suo ricordante 1' effigie, colei che prima non 
sol di te , ma di Padova stessa , allargava sopra di 
tutto il nostro mare il suo impero? Deh grida, io ti 
prego , oh adriaco mare, dov' è 1* Adria tua ? dove i 
suoi iucrollabih palagi e atrii nobilissimi? Perchè non 
richiama essa gli spiriti di Tarconte e risorge? È 
vano, 0 Aquileia ; essa è pure ceduta al fato e, sic- 
come te, poco più ha che il nome. Non basta. Do- 
manda di colei che prima di te, prima di Padova, 
prima di Adria tenea lo scettro di questi monti e di 
questo maro. Ninno risponde, solo senti una lonta- 
nissima voce che dice: Spina ; ma alcuno non ti dice: 
qui fu ; Tu gridi e niente altro rispòndesi, tu guardi 
e nulla vedi. Ciò detto, corsi a una pietra di muro 
che poco lontano ravvisai, misero rimasugho dell'ac- 
quedotto e, abbracciatala, stetti eh' egli mi parve Cìj- 
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neve una cosa con essa. E chi potrà dirmi che io 
veduto non abbia quel sasso correre qua e là stille 
di pianto, beaobè taiar con la vivezza sua nc&veaéo 
e faoeado maggiori i raggi dei sole, lampeggiaaBe^ 
quasi miracolosaiiieate svolando V antichksimo suo 
splendore e la sua magnifioeniaf In yerìtà io mi 
sentii con esso legato agli spiriti di quei càe forona, 
né io pur volendo mi potea slegare ; io vidi la san- 
tissima donna Onoria con le braccia strette a una 
sepolcral pietra che chiudeva l'estinto marito; gli effe- 
rati Unni, spingerla, respingerla, lacerarla, ucciderla, 
ed essa abbracciata rimanere, e dinanzi intanto e da 
dietro e da lato vedea orribili faccie e armi e armati 
e cavalli e carri e strida e urli e ilgliuoli infranti di 
sotto alle ruote o gittati dai barbari contro i muri • 
e nobilissimi eitliadini trascinati nel fango, e donne 
pugnalate nell* ora che inginocchiate pregavano» e le 
statue degriddii e degli Imperatori e dei santi mu- 
tilate, deturpate, atterrate, le fiamme con vortici spa- 
ventevolissimi arder case, templi , un infernale fra- 
casso, un mucchio di rovine . . . Passa Attila. Piccolo 
di statura, il petto larg-o, la testa grossa, occhi scin- 
tillanti e sempre in moto , il color bruno . il naso 
schiacciato, la barba rara, i capelli grigi. Udii voci 
stridule, dopo aver cantate le sue vittorie, soggiun- 
gere e dire : « grande è il suo valore, ma più gran- 
» de è ancora il suo senno; è un genio nei consigli^ 
» è un agnello mansueto con quelli tutti che s' ìn- 
» chinano a lui ; data eh' esso abbia la sua parola, 
» non manca. » Queste parole io le aveva già lette. 
La morte seguiva i cantanti, lo sentii poscia il Leo- 
ne ruggire e il vidi, dopo amplissimi giri , passarsi 
e una verginella accarezzando la giubba recitare con 
soavissimi versi la vittoria del Canal Or&no ... Ili 
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si appresentarono le mura di Costantinopoli . . . levos- 
si una nube che tutto il cielo occupò quasi funereo 
ammanto, una paura orrenda mi colse, apparve At- 
tila nuovamente, ma in altra forma. Voci segiiiauo: 
Adorate il Oenio ... il ciel si rasserena e il sol che 
alzasi dopo la fitta tenebria, chiama i popoli a festa; 
ma un astro più bello del sole irradia le ridenti 
spiagge . . . Viva Manin ! Le braccia mi si sciolsero 
dalla pietra, e proseguii il mio cammino. 

Già il sole avea mandato gli ultimi raggi , già 
erasi nascosto dietro ai monti e dava luogo , piirve 
a me , più presto che V usato , alla sopravvegneute 
notte. I cavalli maestosamente procedendo, per at- 
tendere ch'io risalissi e anche per ricreazione di quelli 
che non erano discesi, lenti moveano il passo, il che 
io attribuiva a riverenza, quasi ancora nciranimo loro 
entrato fosse religioso timore, e sentissero di calpe- 
stare sacro terreno. Il campanile che non ostante le 
immagini della distruzione in ogni luogo campeg- 
gianti , levandosi tra quelle rovine par contendere 
dispettosamente coi secoli, e la basihca che pur tiene 
dell' im]>erioso e del grande, quasi superstiti di una 
famiglia reale decaduta che sedenti sulle macerie 
dei loro castelli pensano a ciò che furono, attirando 
insieme e respingendo i miei sguardi m'incutevano 
non so se compassione o stupore o spavento. Se non 
che, riunitici insieme e scosso l'animo e ravvivati 
gh spiriti e messo mano alle facezie, stimolando gli 
animosi destrieri, giungemmo alle porte deli'ospitalis- 
sima casa Zandonati , le quali , aperte già per una 
lettera ivi precorsa della famiglia Vettori , onore e 
vita del mio paese natio, a quella per amichevoli e 
parentevoli legami congiunta, con tutta espansione 
ricevendone, entrammo. 
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Ornata ent la staosa, dove noi fummo accolti, di 
una pregevole biblioteca, e gettando io gli occhi , vidi 

un libretto portante il titolo : Le gemme incise di An- 
tonio Steinhilchel, al quale tosto ponendo io man'» 
dimandandone, udii come esso era di autore viveute 
e che anzi dovea essere di quei dì in Aquileia pi'r 
nuovi studi e per V amicizia daA il lega a Zandonati. 
E qui nota, o Lettofe, ohe essi non dicono Aquileja 
ma Aquilea» Io non mi tenni di scomre quelle pa- 
gine, e 80 ch'io vi notai delle notizie strane, a ca-- 
gìone di esempio, che presso gli antichi, in GireDe, 
il più povero cittsdino possedeva anelli der valore 
almeno di 10 mine, e l'aneddoto d'essersi Aristotile 
allontanato da Platone a cagione del vanto che que- 
sti menava delle sue molte anella; ma volendo l'au- 
tore darci una storia dell' arte, viene citando fram- 
menti di molti e molti sì antichi che moderni come 
sarebbe a dire Plauto Vitruvio , Varrone , Cicerone , 
Ovidio, Seneca- Marziale ed Erodoto, Polibio, Eliano, 
Diogene Laerzio^ Aristofane, Porfirio, Matter, Hunter 
Bkel, Vìsoonii, Moor, Beilermaiuì, Langles e tanti altri 
ch'io non ricordo. Egli fa la descrisione ancora di tatle. 
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le pietre preziose, e parla del Diaspro, del Diamante, 
del Zaffiro, del Rubino, dello Smeraldo, del Berillo, del 
Giacinto, dell' Ametiste, del Lapislaziili, del Granato, 
del Malachite, del Turchese, del Nefrite, dell'Opalo, 
del Topario, dell' Onice, del Nicolo, dell' Agata, della 
Corniola, del Calcedone, del Cristallo, della Conchi- 
g-lia, del Lardite, dei Coralli. Nomina i celebri inci- 
sori dal quintodecimo secolo infino al nostiO. Ha , 
per giunta, ima revista di tutte le gemme del Cav. 
Zandonati e del Conte Cassìs e Dott. Gregoretti in 
Aquileia; io credo percii^ che questo autore meriti 
anche in Italia d' esser letto, non ostante il trattato 
accuratissimo datoci dal Petrettini. Tratti da irrefre- 
nabile curiosità noi volevamo poi vedere il Museo e 
l'altre cose antiche, ma, datovi appena un' occhiata, 
seguendo i desidèri del gentil Signore che di sua 
scienza e cortesia davano continui segni, noi sedem- 
mo a tavola, dove ai graditi cibi e agli ottimi vini 
sontuosamente apparecchiati , io anteposi la fresca 
acqua, e accioccliè tu, o Lettore, non ti maravigli , 
sappi eh* ella non solo, contro a ci(^ che io giudicava, 
era limpidissima e saporita, ma ella era a quei me- 
desimi pozzi attinta che gli Aquileiesi, da forse venti 
secoli attinsero, pozzi a caso scoperti, e Dio sa quanti 
ne sono ancora a scoprire, mentre il resistere lungo 
di Aquileia ai suoi nemici , fu in grandissima parte 
attribuito alla moltitudine di quelli, onde vana cosa 
era aglj assalitori il deviarne i fiumi; ed allora, con- 
versando io diceva: quanti tesori in fondo di questi 
pozzi perciocché nella devastazione e rovina della 
città, non perdendo mai V uomo del tutto la speranza 
di sopravvivere, egli è credibile che i cittadini, fug- 
gendo , abbiano gittate le loro più care masserizie 
nei pozzi, entro ai quali in tanta confusione non ò 
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possibile disceudere ai rapitori e pescare eoa tanto 
pericolo gr incerti tesori; ma colui che li ha nasco- 
sti» disse j&a sé; se io camperò, facile a me fia ri- 
trovare il sito della mia casa, del mio cortile, del mio 
pozzo, avendo si può dire, la natura stessa a maestra. 
Ma egli pigliando allora a racoontarmi degli escavi 
fatti, e con onore rammemorando lo j)ersone che nei 
passati tempi e ancora nei presenti profusero denaro, 
studio, fatiche in questo istoricu suolo, considerando 
però che troppo poco si è fatto o si va facendo, non 
potea il suo rincrescimento nascondere, ed io intanto 
non mi rimaneva d' ammirare il gusto , il coraggio» 
r entusiasmo eh* esso manifestava, la chiarezza delle 
idee, la vigorìa della mente, la vivacità dell'espres- 
sione, lo spùnto, il brio in contrasto con la sua età, 
massimamente allora quando , quasi per ultimo im- 
bandimento, ci lesse alcune sue poesie, le quali erano 
ritratti piacevoli degli amici suoi o de' suoi nepotini, 
i (piali insieme coi genitori loro, noi vedevamo in- 
torno alla mensa, onde diletto sommo veniane, sen- 
tendo gh a^Batti più beili che possano toccare i cuori 
degli uomini in questa vita, essere ripetuti con tanta 
tenerezza e leggiadria e con bei modi trasfusi da 
uomo il quale parea avesse dato tutto se stesso alle 
severe cure delle archeologiche lucabrazioni , e do- 
vessero gli anni contendergli tal freschezza. Io pen- 
deva dalle sue labbra; se non che la notte avanzan- 
dosi e r ora sopravvenendo del riposo, seguitando i 
patriarcali costumi, toltomi , non senza doglia , agli 
^ utili ragionamenti del venerabil vecchio, in una stan- 
za splendida assegnatami, mi raccolsi. Quivi steso 
in sul letto, mentre invocando il sonno un poco al- 
zo il viso, egli mi venne in sul soppalco la bella 
immagine di Dante veduta, il quale parvenu a su*- 
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blimì pensieri mi richiamasse, onde quasi in lui as- 
sorto, gli occhi velai. Ed ecco la mia camera tra- 
mutarsi in una amplissima sala, le cui pareti erano 
quasi interamente ricoperte di libri, senza quelli spar- 
si in sulle tavole, ed io , temente , inginocchiarmi : 
tanta era la santità del luogo e la riverenza che mi 
inspiravano quei venerandi volumi e i simboli qua e 
\h intorno dipinti. Aprcsi la maestosa porta ed entra il 
Vescovo Valcriano, sulla cui fronte leggeasi impron- 
tata la vittoria sopra l'arianesimo, ed egli fu condotto 
a sedere in una cattedra nel mezzo, sopra la quale 
pendeva un quadro, forse di man di Lucilio, che ri- 
cordava il misero antecessore suo Fortunaziano ; il 
(juale, percioccht"^ grande era nella opinione di Papa 
Liberio, adoperò la fede e l'amore che questi gli por- 
tava , per trarlo alla sottoscrizione dell* eresia. Quel 
fatto , io credo , tencasi là rappresentato acciocché 
fosse continuo specchio della infermità umana , ma 
la cornice del seggio portava scolpite queste parole. 
« Primo vescovo dopo quello di Roma. » Vidi S. Gi- 
rolamo ; bellissima faccia, occhi scintillanti ; ma una 
misteriosa ombra occupava le guancie , un tumulto 
d' affetti scaturiva da tutti i suoi lineamenti e mo- 
\imenti ; egli traea a se inesorabilmente il guardo 
d' ognuno : si assise alla destra di Valeriano, mentre 
alla sinistra assideasi Ruffino, in sembianza di rigido 
anacoreta ; venne poi il filosofo Eliodoro, a cui tenea 
dietro un giovinetto tutto attento e composto , di 
nome Nepoziano ; indi io riconobbi Cromazio , Gio- 
vino, Eusebio, \icea, Crisogono, Bonoso e altri molti. 
Ecco, diss' io allora, quella accademia d' Aquileia che 
io tanto desiderava conoscere, e appena alcuno ne 
parla. Lesse Ruffino una dissertazione sopra il Sim- 
bolo, notando i (hversi modi di esprimersi della chiesa 
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d' Aqiiileia, della Roraaua, (lolla oriciitale. Io arami- 
m\2L la viva fede cou la quale egli pronunciava le 
»acre parole, non che il piisaimo raccogUmento, od- 
de gli altri tutti ascoltavano, e mi beava nei volti 
loro, i quaii niente mandavano di quell'onore» di quel- 
r allontanamento d' animo che ne viene dalle cupe 
faecìe e chiose e taciturne di quelli che a pietà e 
santità si atteggiano , aventi il cuore sozzo di libi- 
dine e di livore. Levossi Eliodoro e spose un trat- 
tato su principi delle cose. Udii la paterna voce di 
Valeriano toccare con immenso affetto l' importanza 
delle scuole che dopo la pace di Costanti uo si era- 
no istituite in ogni Parocchia nelle case dei Parochi, 
raccomandando a tutti eh' elle dovessero sempre più 
essere accresciute e ravvivate. Udii dire alcuna cosa 
tutti, quale dioifirare un passo oscuro ebraico» quale 
render note alcune lettere di Ambrogio, Zenone, Gio- 
vauni Orìsostomo e d* altri, ma io attendeva con an- 
sietà a dire Girolamo , il quale della fondazione di 
quella accademia, ab benché non Aquileiese, avea il 
merito principale. Or quando tutti ebbero parlato e 
seguinne alcun poco di silenzio , Girolamo in fine 
usci in questi accenti : Tu sai , Bonoso , qual sia la 
mia pallia e come in essa altro non regni che cu- 
pidigia d' oro e ogni malvagità; in Roma quantun- 
que esistano t trofei degU apostoli e dei martiri e 
la vera confessione di Cristo, sono tanti pericoli 
di cadere eh' io dimorare non oso. Oh quanto la 
Chiesa mano mano eh' ella passò dalla povertà alle 
ricchezze, è al basso venuta ! Se a Dio piace, il mo- 
strerò e ne scriverò l' istoria. Stanco io sono, o fra- 
telli, del frastuono delle città e del tempestoso fre- 
mito delle genti, nè qui pure, quantunque confortato, 
aeoorchiato , difeso da voi , sa il mio animo trovar 
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pace. Io anelo ai sacratissimi luoghi di Betlem; quelle 
valli , quei colli , quelle capanne, vuote del mondo , 
)>ieue di Dio ; recherommi colà co' miei libri , vorrò 
tinalmente solo ed interamente a colui servire, che 
per me ha versato il suo sangue e eh' io infino a 
<iui ho sì crudelmente disservito, e voi, fratelli, reg- 
gete le tremanti ginocchia, date mano al misero che 
vuole dai lacci del demonio gittarsi nelle braccia di 
Dio, accompagnatemi, seguitemi , ve ne prego , ac- 
ciocché volendo io salvarmi, me piuttosto, quasi per 
presunzione , irreparabilmente non perda. A queste 
parole si levò un dirottissimo pianto, e tutti a lui 
intorno aggruppati si sforzavano di parlare , ma il 
grido loro era impedito dai singulti ; con le mani loro, 
non so come, insieme intrecciati, stettero lunga pez- 
za con tanta pietà ch'io senti vami di tenerezza schian- 
tare il cuore e parvemi eh' io svenissi, e poco poi ri- 
sentito, come dei sogni avviene, le primiere immagini 
non vidi io, ma passavanmi ({uasi come davanti pro- 
cessioualmente angeli vestiti di bianca veste e aventi 
in capo una corona di stelle, e tra gli altri io rav vi- 
nai e conobbi Ugo Bassi, Enrico Tazzoii e Bartolomeo 
Grazioli, onde cotanto crebbe il battito del cuore che 
il sonno mi si ruppe ; pareami correr dietro alle fug- 
genti ombre del sogno, o dirò meglio della visione, 
ma a poco a poco in me ritornando , accortomi del 
giorno che appariva, non senza meditare a ciò che io 
vidi, il letto lasciai. 
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Prossimo ora io spuntare del ^le, quando io trassi 
alla volta del tempio, del quale aperte già erano le 
venerabili porte; e là entro recatomi, adorai l'altezza 
ed ampiezza sua e la magnificenza delle mormorec 
colonne e la maestà delle gradinate, il profondo si- 
lenzio delle tombe dei patriarchi e il rispetto che ne 
spirava il j)rezioHo sacrario. Dimandai di potere so- 
pra alcuno di quegli altari celebrare il divin sacri- 
tizio, ed ceco che volendo io uniformare in quel giorno 
i mìei riti al Calendario di quella Chiesa, non senza in- 
terno commovimento trovai , che prescrìtta era in 
quel giorno la Messa in commemorazione dei Mar- 
tiri Aquileiesi; per la qual cosa dovendo in prima 
fare la meditazione ovvero la preparazione, io mi ri- 
cordai di MonoflEinto , potentissimo Flamine e di an- 
tica famiglia sacerdotale, che fu causa del loro mar- 
tirio. Era in quel tempo che la religione dei pagani, 
mercè le fatiche dei primi vescovi d' Aquileia , co- 
minciava già a sentire il danno della cristiana, e già 
in Barbana , ove molti santi si ritiravano , piuttosto 
che in Beligna la gente recavasi ; gì' idoli dìi Beleno 
non erano con tanto zelo visitati, sparlavasi delle 
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processioui a suo onore, e diffondcasi la dottrina che 
le tabelle dei miracoli collocate nel tempio suo e an- 
che di Esculapio , erano imposture dei sacerdoti o 
superstizioni dei credenti. Non si aveva piìi quella 
cieca fede negli amuleti e nei talismani , che i sa- 
cerdoti raccomandavano di portare al collo o di te- 
nere nelle proprie vesti, perciocché, essendone stati 
fatti gli esorcismi, prctendcano che fossero nei pe- 
ricoh di grande giovamento. Già arrivavasi pubbli- 
camente a passare davanti ad Ercole, a Pane, a Pale, 
a Cerere, a Silvano senza faro un segno di riverenza; 
più non si sacrificava alla Dea Flora nelle campagne; 
in luogo «l'invocare Priapo, la fecondità, lo si scher- 
niva. Così a poco a poco mancavano le offerte nei 
templi, e i sacri ministri non ricevevano gli usati e- 
molumenti. Per la qual cosa Monofanto, avendo dalla 
sua parte i contadini , ai quali avea dato ad inten- 
dere che la siccità, le tempeste , le pestilenze , le 
guerre, le morti subitanee provenivano per causa 
(Iella nuova religione come anche i ricchi e romani 
patrizi, i quali temevano che il popolo svincolato dal 
servigio degli Dei, più non si prostrasse neppur in- 
nanzi ad essi, mise in atto tutta la potenza sua per 
distruggere i capi tra i cristiani, e sapendo che la 
superstizione cade se viensi ai ragionamenti e alle 
discussioni, andossene difilato al Prefetto della città, 
rammentandogh e rinfacciandogli come, essendo la 
religione antica, religione dello stato, egli era in ob- 
bhgo d' impedire la ditfLsione della moderna, la quale 
minacciava non meno i troni che gli altari ; laonde 
il Prefetto, visto che la maggioranza degU Aquile- 
iosi era pagana, e che ciò piaceva all' imperatore , 
presi i principali fra i cristiani , sotto il titolo di ri- 
belli, li condannò a morte. Pertanto disceso nella 
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Cripta, in quella tacita oscurità e ripiena d* influite 
memorie, celebrai la Messa, e indi uscito, desideroso 
di vedere quella ohe essi ohiamano. Chiesa dei pa- 
gani , non mancò il sagrestano , 'Beppe Zorzin , di 
gentilmente condurmivi. Essa è il battistero per im- 
mersione , di forma rotonda , con la gradinata al di 
fuori per asccudorvi c quella al di dentro per im- 
mergersi, sopra rune o l'altro gradino, secondo Veth 
ovvero l'altezza della persona. Di preg-iatissimi marmi 
costrutto, fu poscia da Diocleziano demolito, indi fu 
rifatto di mattoni e conservato, come oggi si vede, 
con le colonne che ne portavano il tetto ovvero il 
coperchio che oggi non è più. K benché la mia at- 
tenzione fosse tirata dai molti mamu, dalle iscrizioni 
molte ivi raccolte, io non potei distogliermi dal pen- 
sare alle antiche solennità dei cristiani nell' acco- 
gliere i loro adepti, e volentieri alquanto dimorai in 
fondo a quella vasca. Quelli che passar voleauo alla 
religione di Cristo, davano alla Chiesa ovvero alla 
Società cristiana del loro paese i propri nomi : da 
indi in poi tutti i cristiani dovevano diligentemente 
osservare le azioni di questi che si chiamavano ca- 
tecumeni per la ragione che venia loro deputato un 
Catechista che li istruisse. Il Catecumenato durava 
in principio due anni, ma in processo fu di molto e 
molto abbreviato. In questo tempo i coniugati si a- 
Ktenevano dalle loro mogli. Era proibito 1' uso delle 
carni e del vino. Bisognava deporre ogni segno di 
dignità ; andarsene co' piedi ignudi, col capo raso e 
col viso velato, rotolarsi nella polvere e portare il 
cilicio. Non si poteva usare dei bagni; perciò la do- 
menica delle palme m lavavano per torsi ogni suoi* 
dume di dosso. Se m questo tempo il Catecumrao 
lìnnegavE la fede» lo si assoggettava a tre anni di 
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penitenza , ma se riusciva approvato , un sacerdote 
il collocava alla porta della Chiesa, e qui gli facea 
fare la Rinunzia al Demonio, al Mondo, alla Carne, 
colla faccia volta a occidente, in piedi e in camicia, 
col viso scoperto e con un cero acceso. Stendea in 
fine la destra in segno di guerra, alzava poi amen- 
due le mani inverso il cielo, e soffiava tre volte con- 
tro Satana. Allora ^^li era indossato un abito vile e 
spregevole, detto Abito della Riuunziazione, il sacer- 
dote gli toccava le oreccliie con un dito intinto nella 
scialiva, gli soffiava dentro a quelle e anche in boc- 
ca. Quindi era spogliato ignudo e unto il coi-po tutto 
d' olio ; il vescovo ungeva il capo, e le altre parti 
ungeale il diacono, se era un uomo ; una diaconessa, 
se era una donna. Entravano, uomini o donne, ignudi 
nel battistero, nò in ciò avcasi vergogna o scandalo, 
mentre questa nudità significava lo spogliarsi del 
vecchio uomo, per vestire il nuovo e ritornare allo 
stato d'innocenza battesimale. Il vescovo infine li 
baciava tutti in fronte e dava loro un abito bianco, 
detto Veste di Cristo. Era stretto e cinto sui reni, e 
lasciavano di portarlo dopo otto giorni, dal che ne è 
derivato che la domenica , in cui cade V ottava di 
Pasqua, si chiama in Albls dejìonendis, Veniano poste 
sul loro capo corone di fiori, le quali si benedice- 
vano con orazione particolare. Faceano loro gustare 
del latte e del miele, figura dell' infanzia spirituale, 
nella quale entravano per mezzo del sacramento. Que- 
sto antico costume io mi dilettava là seduto colla 
memoria riandare. Di là volli io salire in sull'altissi- 
ma torre ovvero campanile, atteso anche la como- 
dissima scala di pietra che esso ha internamente ; io 
80 che fu edificato dei ruderi del Circo, e certo dal 
patriarca Popone, ma sotto al volto ove pendono tre 
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beile campane, opera dei nostri De Poli, io lessi ; 

lLD.XLyiUI 
Tadbus 
lubanus hoc 

0. FBCIT. 

onde io argomentai il posteriore suo compimento. 
Ma da quella cima guardando, quante memorie! Là, 
diceva io, dovea essere il palazzo dei Cesari , dove, 
come racconta Gioseffo, £rode perorò contro i suoi 
figli e Livia cercava le sue voluttà ; ora io veggo un 
pastorello guidare il suo gregge, il quale zufolando 
par che accenni alla vanità delle umane grandezze. 
Io pensava agli sforzi di Narsete per riedificare quella 
città, e a queUi dello stesso Popone. Miseri ! Quante 
vendette meditate contro a Grado . quasi emula ed 
impedimento al risorgere, al dominare. Scende furi- 
bondo tutto chiuso fra arme ed armati il terribile 
patriarca, e passa a iil di spada i Gradensi ; serba 
intatte le reliquie dei Santi. Qual mistero ! Nuotando 
nel sangue dei fratelli, si adopera la religione per 
soffocare i rimorsi ; V uomo che fii si empio contro i 
suoi simili, sarà salutato siccome pio , perchè non 
tocca le immagini e i cadaveri di quelli che furono 
scannati da un cradele e ambizioso suo pari. Come 
è preziosa per i potenti la coperta della religione !.... 
Lfi dovea essere il Circo... T Aìilìteatro . . . l'Adria- 
neo ... Ma non senza desiderio di visitare la infelice 
Grado, siccome il giorno destinato era a vedere le 
cose per le quali io era venuto, scesi e recaimi in 
seno di Zandonati. 

Quivi con bellissimo ordine disposte vidi innume- 
rabìli gemme brillare di luce si vìva che io non mi 
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maravigliai se S. Girolamo dava loro l' epiteto di ar- 
denies, perchè elle gettavan, non dico luce, ma fuoco; 
ma lo splendore naturale era niente a petto delle ar- 
tificiali bellezze, perciocchò a vedere, ma per mezzo 
d'una lente, in un Agata orientale Giove con l'aquila, 
ovvero un busto di Marte, ovvero una testa di Mi- 
nerva, tu non avresti voluto veder altro. Cosi in una 
Corniola, Amore con la freccia, o in un' altra Nettuno 
che cede il tridente ad Amore. Che Marte ferocissi- 
mo in una corniola infocata ! Qual prezioso e dilet- 
tevole contrasto con un altro Marte sopra un diaspro! 

10 non rifiniva di pensare come potessero in tanta ri- 
.strettezza compiere lavori tali, come a cagione di e- 
sempio, in una scheggetta minuta minuta di smeraldo 
un Mercurio col caduceo e col marsupio, ovvero un 
Ercole che porta sulle spalle fuori dell'inferno Alceste, 
evidentissimamente. Sovra un granato orientale una 
testa d'Ercole, sopra un diaspro egizio, Giove in trono; 
un Giove Serapide in un Nicolo, ovvero un Achille 
in atto di armarsi ; sopra un onice un simulacro di 
Priapo ; una testa d' Ercole sopra un ametiste ; ma 
bisogna che io lasci di descrivere tutte le figure che 
intagliate io vith, di Giove incoronato dalla Vittoria, 
di Apollo intorneato d'alloro, di Esculapio col ser- 
pente, di Bacco col Tirso, con la botte, con la tigre, 
di Pane col bastone e col flauto ; dei Fauni che si 
scambiano i doni di Bacco, di Vulcano che lavora lo 
scudo d' Achille, dei Dioscuri combattenti, di Diana 
cacciatiice sopra una rupe, di Venere che si ricom- 
pone il crine uscendo dal bagno ; di Ebe che versa 

11 Nettare, di Anfitrite sui Tritoni, e tanti e tanti altri 
Dei, e r abbondanza con la cornucupia, e la Fede 
pubblica e la ilarità e la giustizia e la Pietà e la 
Speranza e la Fortuna , e molte immagini di eroi , 
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come Achille^ Aiace, Edipo, Paiide, Ulifsè; di poeti 
come Omero e SafBo : e di Roma stante con lancia 
e spada» ovvero sedata sopra gli scudi, con la vit- 
toria alla sinistra ; la testa di Noma Pompilio^ di Bru- 
to, di Antonio, di Augusto, df Caligola, di Claudio, 
di Vespasiano, di Domiziano, di Domizia, di M. Au- 
relio, di Caracalla, di uu soldato romano fra gli son- 
di , di una romana matrona ; di un cacciatore che 
insegue col dardo una lepre ; di un pastore col cane 
presso a un albero; di un contadino che va al sa- 
crifizio con la moglie ; di un artigiano col martello 
nella destra, del Zodiaco, della Luna fra cinque stelle; 
dello Scorpione, del Leone, del Pegaso, della Sfinge, 
del Cancro ; di un capro innaoad ali* ara, di una ca- 
pra riposante fra i cespugli ; di un cane che abbaia 
alla Urna, di un cervo da due cani atterrato ; di un 
cammello : di un' asina, di un cignale, di una lepre, 
di un sorcio, di un elefante, di un'aquila, di un pap- 
pagallo, di un paone, di uno struzzo, di una cicogna, 
di un colombo, di un uccello sul ramo, di un pelli- 
cano, di un'oca, di un gallo, di un corvo, di una pàs- 
sera, di un' ape, di una locusta, di una mosca, di una 
lucertola; di una rana, di non so quanti altri og- 
getti, come un' ara con le spighe, di un tripode, di 
un'ancora tra due pesci. E benché i cammei siano 
in picciol numero a j)ai im'oue delle pietre tagliate , 
ci non sono percif^ meno maravigliosi, e chi vedesse 
a cagion d' es(Mii|)io, tra quelli che sono colà raccolti, 
> una testa di Sorapide o di Apollo o d'Ercole, non 
se ne staccherebbe mai. Ewi un Ganimede con l'a- 
quila, un Amor con la ftKse, un Fauno in precipitosa 
corsa. E che dico io d'una Venere in atto di ra- 
pire la freccia ad Amore, ovvero d' un' altra circon- 
data da Amorini? Oh la testa di Kumal di Dioge- 
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ìie! di Socrate! di Seneca, e molti altri, e tra questi 
lino di quelli che usavasi a modo d' augurio con V i- 
scrizioue Vivasfelix ! A imitazione delle gemme son- 
vi poi le paste colorate, ridotte a tal perfezione che 
egli non è facile discernere s' elle non sien gemme 
veramente, e sonvene pur di queste moltissime, ma 
contemplandole li\ tutte insieme ordinatamente col- 
locate, pareami avere sotto gli occhi un cielo tra- 
puntato di stelle, onde cosa ragionevole io tenni che 
gli uomini anticamente le prime pietre preziose che 
ritrovavano, otFerisscro in dono agli Djì , nò strana 
cosa che T inspirato profeta vedesse la nuova Geru- 
salemme coi fondamenti adorni d' ogni pietra pre- 
ziosa ; il primo fondamento di diaspro, il secondo di 
zaffiro, il terzo di calcedonio, il quarto di smeraldo, 
il quinto di sardonico; il sesto di sardio, il settimo 
di grisolito, r ottavo di berillo, il nono di topazio, il 
decimo di crisopraso, 1' undecimo di giacinto, il duo- 
decimo d' ametiste, e le dodici pietre fossero dodici 
])erle, e vedendo in quella città la sacra sposa, ne 
paragonasse le mani ad anelli d' oro nei quali sono 
incastonati berilli, e il ventre ad avorio terso, coperto 
di zaffiri. E perchè poi vogliamo stupire noi se 'cre- 
dettero i nostri padri essere nascosta in questi in- 
cantevoli lami alcuna virtù? Che il diamante rendesse 
insuperabile chi lo portava; l'agata comunicasse sa- 
viezza e cortesia ; il rubino guarentisse dalla paura, 
r ametista preservasse dall' ubbriachezza ; la corniola 
acquetasse lo sdegno; le perle procurassero gli amici; 
il corallo si opponesse al fulmine; il diaspro valesse 
contro gli esorcismi ? 
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Mentre in me medesimo coi raccolti pensieri in- 
dagava le ragioni delle somigliaiise ricordate in quel* 
le incisioni, e rìcercavane i religiosi e i civili costumi; 
dunque, dicea, non si è egli potuto mai rinvenire 
alcun segno della nuova fede, benché giunta fosso 
questa cittA a mezzo del quinto secolo ? Solo uno 
infatti io lì aveva veduto, ed e^^-li era il monogram- 
ma di Cristo, ond' io conchiudua , non so se giusta- 
mente, che pochi ancora doveano essere nel quinto 
secolo i cristiani, ovvero poveri assai, o piuttosto 
eh' egli riputavano cosa pagana V incidere sacri em- 
blemi, il che con tanto scrupolo non si guardò poi 
quando Pipino, per cagione di esempio, tenea ad uso 
di suggello un* antica pietra con V efiBigie di Bacco 
indiano, ovvero quando non si dubitò di fregiare delle 
medesime pietre sculte dagli idolatri i santuari della 
nostra santa fede; e perchè, dico io, uou gradirà Id- 
dio r opere più belle delF umano ingegno 1 Ma cam- 
minando poi col vecchio Zandonati e ne' suoi cortili 
e altrove, egli mi mostrò delle lapidi recentemente 
scoperte. Rappresentava una il voto d' un certo Ttt> 
rano Qnesimo innalzato ad Esculapio, Dio della me* 



Oigitized by 



CAPITOLO NONO 63 

dìcina, e ad Igea, Dea della salute, per la conser- 
vazione di sua moglie e de' suoi liberti, e molte lapidi 
votive. A Dio massimo , di Lucio Valerio Aristo ; a 
Giove, di Marco Ulpio Polenziano; ai Fati divini e 
barbarici, di Postumia Prima Liberta; agli Dei Mani 
0 infernali , di Lorenzia Gioconda ; ad Iside Egizia , 
di Caio Minuvio Trofimo ; ad Anubi, deità egizia, di 
Lutazia Tiche ; a Nemesi Dea della rimunerazione , 
incaricata di frenare le passioni, di ristabilire l'equi- 
librio tra i beni e i mali , di ricompensare le buone 
azioni, di punire i colpevoli ed invigilare perchè pre- 
stati sicuo ai defunti i dovuti onori ; osservando la 
quale egli mi veniva in mente del testamento ch'io 
aveva veduto di certa Mevia , la quale avea donato 
la libertà a' suoi servi con patto che ogni mese fa- 
cessero la commemorazione della sua morte raccen- 
dendo la lucerna del suo sepolcro; perciocché i no- 
stri antichi credevano che le anime dei morti gra- 
dissero i lumi, quasi traenti rispetto , ovvero quasi 
simbolo della immortalità. Ma ancora nel quarto se- 
colo fu fatta legge che più non s' accendessero lumi 
sui cimiteri, ed ecco annullati i lasciti che pur non 
dovrebbero esser tocchi. Ben vidi io iunuraerabili lu- 
cerne di terra cotta, improntata di bei lavori , ossia 
delle pagane divinità, come di Bacco, del cane e si- 
mili, benché alcune ne portassero anche emblemi cri- 
stiani, come dire il pesce sotto del quale intendevasi 
Cristo, 0 il cervo o la navicella o 1' angelo o la cro- 
ce 0 il candelabro ebraico; e perchè io con certo de- 
siderio mal rattenuto le rimirava, egli tosto una me 
ne regalò, la quale esaminando k) e leggendovi la 
scritta Vihiani, mi dichiarò come sopra a tutte eravi 
impresso il nome del fabbricatore, e potea dirsi che 
vi fossero 96 Fabbriche , essendosene scoperte con 
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altrettanti nomi divorai. Hanno per Io più un sol beo 
miccio, ma taluna ne ha infino a sette, le quali pereid 
secondo il numero degli stopimìi chiamanad mooo- 
mice, dinùce , trìmice e polimice ; quelle poi desti- 
nate ai sepolcri rhiamansi eterne, per Tobbligo che 
si aveva, come dicemmo, di tenerle sempre accese. 
Mostrommi (lap])resso alle lucerai tanti e tanti qua- 
drelli di cotto d' o<^ni f>'randezza , i minori dei quali 
in forma bislunira orano adoperati a formare i muri 
reticolati, e quelli in forma rotonda serviano per gli 
ipocausti, e i focali da riscaldare le stanze di sotto 
del pavimento ; vidi gli strigili usati per la oonfiri- 
caaione nei bagni, e un raro fregio, appartenente alle 
terme, che mostra Fuso antichissimo dell' architet- 
tura policroma. Trovai vaselli pel balsamo e fiale 1»- 
grìmali, e tra i vasi cinerarìi, alcuni ohe serbano il 
nome del defunto, come C. Lua^eti Onùrati Sabini art- 
ìio (ìeciuio. A ])roposito della qual pietà per i defunti 
la quale ^ tanto bella quanto è antica, io ti dirò, o 
lettore , che gli uomini inventarono in ogni tempo 
segni esterni per poter supplire ai voti del loro cuore, 
e sallo Iddio s'ella era sempre acqua di lagrime 
quella che donavano ai morti, mentre per le botte- 
ghe si facea di lagrime stesse pubblica vendita» e io 
ne vidi e presi in mano molte die sono pasta vitrea, 
alcune tutte rigate eh' elle sembrano lagnme cor- 
renti , alcune aspre e aggmppate eh' elle sembrano 
cadere grosBO e goccioloni ; con (lucste bi andava ad 
accompagnare il morto e gittavansi in luogo di pian- 
to. I marmi sparsi nel suo cortile sono in copia lar- 
ghissima, egisì, greci, africani delle più rare qualità 
come rosso, verde , giallo e nero antico , cipohno » 
pavonazzo; porfidi, serpentini, basirti ìmso. Di queste 
se ne riavengono di costinno. Io ammiiai un belila* 
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j!Ìmo vaso d'alabastro, come pure in alabastro un genio 
del dolore, vidi anche in marmo un beli' Ercole colla 
pelle di leone, [numerabili sono i tronchi di colonne, 
anche colonne intere , stando sopra le quali io mi 
componeva coli" immaginazione gli antichi aquileiesi 
edifizi, la maestà delle corintie colonne, la dignitosa 
eleganza dei capitelli, la maschia severità della tra- 
beazione, coso più ammirabili che imitabili. Gli uo- 
voli e le fusaruolc sembrano non alia pietra attac- 
cate, ma sovrapjmste, onde ne vien il bel risalto del- 
l' ombre similissime al vero ; le frondi degli ornati ti 
appariscono sì morbide e tremolanti che egli par che 
il vento le porti, il che vidi osservando specialmente 
gli architravi, i cornicioni, i capitelli, i piedestaUi ; 
il qnal immaginamento riempiami di sommo piacere, 
perciocché pareami realmente abitare nella romana 
Aquileia, tanto più s'io mi rimirava dappresso di quei 
terrazzi a musaico in ])etrucce , in marmi , in vetri 
dorati e in smalti, dei quali scopronseue tuttodì. Hav- 
vene uno tra gli altri nelle terre del Conte Cassis ; 
egli rappresenta nel mezzo una leggiadra testa greca, 
il cui sguanlo rivolgesi ad ogni lato; un altro, forse 
appartenente a un triclinio , porta naturahssime te- 
ste e code di pesci, come orate, Arancini, barboni e 
conchiglie mangiabili , teste d' uccelli domestici e 
salvatici e più sorta di frutta ; un altro, rappresen- 
tante il ratto d'Europa, con tesselli e smalti finissimi 
convenientemente colorati. Sopra nero fondo sorge 
la figura ignuda d' Europa, raggiante bellezza divina, 
sedente sopra il toro inghirlandato di fiori. Vi sor- 
vola Cupido con l'accesa face, e di sotto esce come 
dalle onde la severa faccia di Nettuno, il quale par 
che invidia porti al fratello. 

Ma di mezzo a tante cose quella che era più ab- 
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bondevole, mi si ofierse un cestone di stili d'avorio 
0 metallici, ordinali o beuissimo lavorati, coi quali 
scrìvevano i fiomam sulle tavolette di cera ; ci sono 
da un canto aguzzi per formare i caratteri, e dall'ai*- 
tro piatti per cancellarli» e son di queUe cose che i 
forestieri, dicevamì, comperano volentieri, volendo essi 
portar seco alcuna memoria da di là e, per la quan- 
tità, vendousi a piccol predio. Aveavi aucora molti 
calcoli ovvero pietruzzc l)iaiiche e nere, d'osso, d'a- 
vorio, di vetro e di smalto, che s"Ii antichi adopera- 
vano per dare il voto favorevole o sfavorevole nei 
comizi, e similmente tessere da giuocare e dadi e a- 
goral e aghi orinari. Mostrommi una moltitudine di 
anelli, e questi erano di ferro e nella parte superiore 
portavano una chiave, ond' io mi ricordai eh' egli e- 
ranó specialmente di quelli che si regalavano alle 
spose nel di delle nozze, e la chiave indicava che la 
casa le venia consegnata come a padrona, ed ella in- 
fatti entrando segnavano con 1' anello suo tutte le 
masserizie ; ed oh come, esclamava tra me, erano sa- 
pienti i nustn padri e bene intendevano la educa- 
zione della donna! perciocché essi non sulle cattedi'e 
la collocavano a insegnare filosofia, ovvero la costrin- 
gevano a legger libri tuttodì e trattare le ragioni di 
stato, ma essi voleano che il mondo, per cosi dire . 
della donna fosse la casa e qui il suo sentimento, 1 
suoi afibtti , le sue cure si rivolgessero a prò del 
marito e dei tìgli, esempio di castitfi, di frugalità, di 
prudenza, colonna incrollabile e sosteunuento della 
famiglia. Mostrommi molti tiutinnaboli, ed essi erano 
per lo più rotondi, ma anche simili ai nostri, lo non 
posso descrivere tutte le cose che vidi, perchò non 
ne feci nota, siccome doveva; riferirò solo eh' io mi 
ricordo come egli mi corsero i brividi al vedere una 
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Patera nella quale i Sacerdoti raccoglievano il san- 
g^ue delle vittime, tanto più che dappresso eravi una 
infula 0 , come diceano essi , Ajpex , di rame che si 
sovrapponeva in capo al sacrificante, e gohì s* ella 
cadeva. Noi venimmo tosto a una stanza ove eg^li 
avea raccolte le antiche monete ; elle sono, per epoca 
distribuite, in certe cassettine con loro caselle, come 
usasi fere, e hanno sotto di se scritto il nome che 
portano, se mai tu ben non le disceruessi ; havvene 
di rame, di bronzo, d* argento , d' oro. ma ciò ohe è 
più, elle sono c(>m])iute in qualsiasi periodo di tempo 
che tu domandi, incominciando dalle consolari infi- 
no alle patriarcali, e son tutte trovate in Aquileia, e 
leggiermente, studiando sopra molte di esse, ti con- 
fermi ch'elle erano cotiiate in Aquileia stessa; e tanta 
è la copia delle erose, chè tuttodì i villici glien por- 
tano ed egli ne sovrabbonda e danne a chi vuole 
per pochi quattrini, e a me per sua special benevo- 
lenza, largiune egli molte e molte, acciocché insieme 
con Aquileia, di lui ancora mi ricordassi ; e io l' eb- 
bi care e presi fidanza, e quando mi parlò di frumento 
eh' era stato scoperto di quei dì e mostrommene che 
egli dovea appartenere ai magazzini romani , tutto 
annerito e rimpicciolito, pensa o lettore s* io mi potei 
trattenere da dimandargliene un pizzico ! Quale for- 
za ha gul nostro animo cosa che ci ravvicini e le- 
ghi con quelli che distano da noi per tanti seooU, 
ed ejgli pare per essa che appena ieri quelli esistes- 
sero, e tanto mezzo di tempo presentasi alla mente 
nostra quasi nn attimo. ■ ^ 

Io camminava in sulla sera col buon vecchio so- 
pra le vestigie dell' antica città e sospirando diceami: 
Ed ò venato testé da Vienna un ordine che si dica 
per qual ragione noi vogliamo darci il titolo di Città; 
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fi poi : Vogliono che Aquilea diventi frazione dì Ffa- 
micelio. Ma questo abbandono e questo disprezzo del 
Governo austrìaco per Aquileia io traea ad argomento 

di consolazione, perciocché dicea : ben si sa eh' ella 
appartiene all' Italia e eh' ella non pu») lungo tempo 
rimanere fuori delle braccia della madre sua. Mentre 
cosi pensando o discorrendo, andavamo , esclamai : 
forse qui era la Casa dei Bulfini, forse qui qui^lla di 
Pio 1. Ai qual peosiero mi si aggiunse l'altro di Pio 
IX; qual contrasto, quale disparità! l'uno vestito 
come gli altri cittadini suoi fratelli, l'altro ammantato 
di pomposi e strani addobbamenti, l' uno in mezzo al 
popolo , quasi amico ed amoroso compagno , 1' altro 
chiuso e stipato da gente nobile o privilegiata; l'u- 
no temendo le lusinghe delle ricchezze, abbaudonale, 
volendo imitare S. Pietro che non avea obolo nè pos- 
sedimento alcuno , r altro immergendosi nelle ric- 
chezze, ricchezze invoca, chiamandole per irouia To- 
bolo 0 il patrimonio di S. Pietro; 1' uno predica che la 
chiesa non ha bisogno delle armi temporali, l'altro 
grida ebe le sono necessarie; l'uno, colla sua umiltà è 
lo spavento dei despoti, Taltro con la sua suporbia ne 
è il zimbello, V uno spira sapienza ed amore, l' altro 
ignoranza e livore, Tuno ò amato, l'altro è odiato. 
Tuno unisce, l'altro disperde, l'uno si percuote il 
petto siccome servo indegno e lascia cadere la sua 
testa a piò della croce, 1' altro si proclama .superiore 
a tutti e infallibile siccome Dio, e fa cadere le teste 
de' suoi sudditi ai piedi suoi. Così, meditando e con- 
versando 0 osservando, fu compiuto il giorno. 
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Noi partimmo innanzi al sole il giorno appresso 
vor.so la Laguna, e passando por Beligna, giugncnuno 
in l)reve a ISolvederc. donde sopra una barca pesehe- 
reccia ci indirizzammo al mare. L'onda placida, ap- 
pena increspata, portavaci tsoavemeute sopm quelle 
paludi tutte cosperse di conchiglie e d' erba, che noi 
potevamo con la mano toccare, ed il nugolo che ve- 
lava il cielo, ne rassicurava dai raggi del sole che 
sarebbe stato cocente, e il linguaggio dei barcaiuoli 
lepido , come è loro usanza , ne ricreava non poco , 
perciocché essendo gravemente irritato quel Curato 
loro co' suoi popolani a cagione che ({uesti non gii 
volevano affidare 1' amministrazione dei beni di (juella 
Chiesa, eh' egli , come diceva, avrebbe fatto grandi 
cose, terribihnente se ne lagnava; e mentre alla 
vicina isola di Darbana vi era una Madonna che la- 
cova miracoli tanti che non sono da numerare ; .tra 
gli altri , poco tempo ò , d' aver salvato col meizo 
d' un piroscafo che venia da Trieste, tale che altri- 
menti d sarebbe annegato, egli né un aitar pure uè 
un' immagine con un po' d* ornamento avea in onore 
di essa , ^uasi bastasse 1' altare in onore di Dio , e 
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COSÌ andavasene la devoaone; e finalmente era Te- 
nuta quella Chiesa a tale abbandono, che gli conve- 
niva perfino talvolta dire la Messa con un paramento 

di colore tutto afflitto improprio, in somma quel Cu- 
rato era in sulle furio. E siccome Zannetto clicca as- 
sai bone di esso, e eh' eg'li era bravissimo predica- 
tore e che staro])l)e bone Pievano in Aquileia e simili 
cose, Luigi pretendeva che il compagno suo non per 
altro così parlasse se non porcili Pre Tita gli avea 
benedetto la barca gratis , il che Zannetto sempre 
rammemorava per le disgrazie che gli erano acca- 
dute, avendo avuto coraggio un tempo di andare 
con barca non benedetta; e perchè noi incominciam- 
mo a vedere molte povere donne le quali raccoglie- 
vano granchi marini e non poteano i loro cenci ar- 
rivare di sotto allo ginocchia, parca irragionevole ad 
ambedue clie si dovesse loro farne scrupolo, e: sta a 
vedere, dicoano, se il Curato fosse costretto a vivere 
di quella pesca» ch'egli non se n'andrebbe per en- 
tro all'acqua sgambucciato 1 Ma l'isola di Barbana 
trasse i nostri sguardi. Oh come è poetica e bella l 
Così soletta, tutta intomeata dal mare e ripiena di 
alberi e d' ogni verzura, con bel gruppo di case o, 
dirò meglio, con antico convento e con bella Chiesa. 
Ella fu fabbricata nel VI secolo dal Patriarca p]lia. e 
rifa])bricata nel IX dal Patriarca Fortunato, il quale 
donò ai preti d' essa 30 libbre d' argento, 100 moggia 
di grano e una nave corredata per commerciare. La 
gente devota vi arriva a giorni determinati proces- 
sionalmente, e il sacerdote postosi in sulla gradinata 
del lido , dà mano ad ognuno, e perciocché la dimora 
loro è pure la notte, egli, quasi loro pastore, asse- 
gnane le stanze e le letta con patema cura. È quel- 
r isola poi frequentata ancora da quelli che usano 
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dei Ba^ui, e finalmente dalle piacevoli bri<^ate d'a- 
mici che vi concorrono di lontano. Si ritiene che a- 
aimal nocivo all' uomo ivi non possa vivere, e se per 
caso è portato » muoiane suil' istante. Noi doman- 
dammo del sacerdote, ovvero , com*esai dicono, del 
custode, il quale tosto ci venne incontro con l'amore 
che è proprio degli isolani; la sua faccia è ilare, 
come di chi è contento, e noi sentimmo dire delle 
sue opere caritatevoli, del suo pietoso soccorrere alle 
tante famighuole qua e là misoraniunte in quelle pa- 
ludi accasate, di pescatori ; perehì' il popolo è sem- 
pre grato e non può tacere i bonefici eh" easo rice- 
v-e. Egli si chiama Pre Leonardo Stagni. 

Fattone vedere Jla C^^esa e l'iniaiag^ne miracolosa, 
mostronne alcuni suoi dipiati in sulle pareti e in sul 
soppalco, al quale quantunque alto ed egli piuttosto 
attempato, era «alito, e poi in. una amplissima stanza 
i ritratti cU tutti i Patriarchi di Grado, ch'egli éì sua 
fantasia fece, tra i quali mi convenne guardare spe- 
cialmente a uno. Kgli ò gioviale, perchè avendogli 
noi dimandato quante anime contava , ci rispose 
che in.sieme col sagrestano avrebbesele portate tutte 
in su d' una zeltera; soggiunse che da più di 18 anni 
quivi viveaseue, e sempre più gli era cara la dimo- 
ra;, ed infine esibitoci tutto dò che noi. avmamo po- 
tuto desidécard «^ocm., tutta < gentilezza d salutò. Di 
là«ii9i f^i^muM a iStea^d^ aprirsi 
il d^Mroao aspetto^ dello -misere donne^ che racco- 
glieano e riponeano cappe in lor saccuccio da riven- 
<lerle a vilissimo prezzo in Grado o in Aquileia ; pros- 
simi al line, egli ne venne veduta una di esse, tutta 
intenta al lagrimabile uiiicio, presso presso al legno 
a08tif0»;0&de uno di noi Ie.Ì9ce!«|^otto. Alzò* eU& il 
v]i%^vdgmlolo^A^Ltem edaveuif 
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dole per pochi istanti la verecondia concesso qud 
colore che la mineria le aveva tolto, a noi il rivolse^ 
ci gruardA, e nulla disse. Ella era una giovinetta tri- 
lustre, dagli stenti invecchiata ovvero awiszita. Oh 
come il cuor ci si strìnse pensando a quegli un tempo 
ricchissimi lidi, ove il commercio riducevasi dell'orien- 
te insieme 0 (loir occidonte: oggi non riconiauti che 
patimenti e squallore e alle vitree vesti delle dame a- 
quileiesi e ai loro abbigliamenti mutati ora in qui^lle 
povere vesticciuole ! Arrivammo a Grado, e avendo io 
compiuto il mio desiderio dì celebrare in queir antica 
cattedrale la Messa, osservata l'antichità della patriar- 
cale cattedra marmorea, tutta dimenticata e di polvere 
ricoperta, noi godemmo della compagnia e della ospi- 
talità di Pietro ... il quale dopo averci graziosamente 
condotto per le antiche vie, additandone ciò che più 
ne potea interessare, e massimamente offerendone lo 
spettacolo del mare che tanto maestosamente ap- 
presentasi, facendone cortese forza , ci volle in sua 
casa ad una refezione, e intrinsecandosi col discorso. 
x)on si tenne di aprire il cuore ripieno d' una molti- 
tudinc di affetti, di amarezze, di tribolazioni, e nar- 
rommi d' un figliuolo caduto dair albero d' un navi- 
glio ; era soldato di mare, e salito insieme con un 
suo compagno per riparare a non so qual danno f 
spezzati i mal fidi sostegni , precipitando , salvossi 
r altro fra 1' onde, ma esso dando del capo a un an- 
golo della nave, vittima rimase della sua obbedienza 
e del suo coraggio. Correano le lagrime al miseran- 
do pache, uel rimemorare il tristo caso, e inteneriauo 
gli astanti; ma seguitando, non senza essere inter- 
rotto da frequenti sospiri , ci narrò del secondo fi- 
gliuolo, il quale, agli studi dato e tutto alla pietà 
dedicato, con sua grandissima consolazione incam- 
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minavaai al sacerdoado, e perciocché la religione è a 
tutti i buoni r ancora del naufragio, già parea ve* 
nir questa in soccorso alla toccata sciagura e tem- 
perare le acerbe doglie. Immatura morte il tolse dopo 
lunghissima e travagliosa infermità. Io guardava al 
buon uomo, e sentiane compassione, e stavo per u- 
scire in quegli accenti che da se medesimi vengono 
alla bocca, quand' egli le mani iuserte alzandole il 
cielo invocando: oh bastasse, esclamò,' infino a*qui; 
ma la peggiore d* ogni disgrazia ancora mi affligge! 
il terzo figlio mio, trattosi di sotto al mio seno, cru- 
delmente dalle mie braccia si svincolò, e quasi ne- 
gando essere mio figliuolo , passami qui davanti (e 
guardò in quella fuori per la finestra) senza un cenno, 

senza un saluto, onde io non so perchè più 

mi \iva. Noi gli donammo i conforti cl^e potemmo 
migliori, ed egh" poco a poco rasserenò l'oscura fronte 
e anche alquanto lieto divenne, allora che V unica fi- 
gliuola sua nella stanza entrata presentonne grazio- 
samente l'asciolvere; onde passati a gioconde e con- 
solanti parole, salutata l'ospitale casa, venuti al porto, 
non indegno per la pulitezza sua di ricordare l'antico, 
ad Aquileia tornammo. Ma ritornando pur pensava 
alle disgrazie che quel buon uomo ne avea raccon- 
tate, allorché insieme eravamo ristretti, e giudicava 
la verità di quel proverbio che dice avere ogni porta 
il suo martello. Noi alcune volte, sognando, diciamo: 
in quel palazzo si bello che noi là veggiamo , qual 
vita si condurrà tutta di dehzie e di passatempi che 
egli non si conoscerà noia alcuna , e forse règnavi 
c^à entra V odio* e la discordia ed ovvi la privazione 
di quella lietezza che noi uivocUamo. Ovvero tratti 
da poetiche finzióni noi teniamo che la contentezza 
albergln in* alcuna casipola che noi vediamo nella 
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canipag'iia, c vaueggiando diciamo : ecco là la vera 
felicità, perciocché essi non hanno fastidio alcuno, i 
loro desidèri in breve racchiusi, le crude sollecitudini, 
le astuzie che regolano il ^^vere delle città, escluse; 
quivi la casta mogUe, i robusti figliuoli, i sani cibi 
quali quasi la natura gli appresta; dolce la &tica il 
di, siccome il sonno la notte; ma noi penetrando poi 
in quel tugurio , troviamo la fame eformar derelitte 
rreature o la ig-noranza iusalvatÌL"liirl(% perciocclic il 
signore della villa tien conto di sue cantine e fli suoi 
granai e vuole la plebe dannata a suoi servigi, hen- 
ciiè alcuna volta nelle sue aristocratiche conversa- 
zioni parli altrimenti da ciò eh' ei opera o {)eusa. 
Intanto di pensiero in pensiero considerando le re- 
condite nature degli uomini e le angustie loro, quasi 
egli avvenga che i nostri spiriti alcuna volta si co- 
mimichino e scambino le loro idee, eccoti Luigi il 
barcaiuolo raccontare, sospirando, del pesce cane o, 
come egli dicea, della cmjiinzza che di poco era stata 
veduta in (]iiel golfo, e ch'ella avea preso un nuo- 
tante, 0 piuttosto uno che facea i hagni a Trieste, a 
una gaml)a e aveasclo, se non trangugiato, morso e 
in gran parte divorato; per la qual cosa s'era sparso 
un gran timore per quelle lagune, ed erano vietati i 
bagni, ond'io mi confermava nella tristezza delle mie 
considerazioni; se non che levandosi un venticello, 
il quale tolse ai nocchieri la fatica del remigare, mol- 
to piacevolmente veleggiando, giugnemmo di ritorno 
in Aquileia, e perche la mattina appresso per tempo 
ne conveniva partire, io non lasciai la sera di cam- 
minare in qua e in là, mai stanco di vedere o se non 
altro di meditare, e mostrando ai gentili A^uileiosi 
la mia satisfazione per le cose antiche eh' io aveva 
ammirate, dimandandomi essi s* io aveva veduto quel- 
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le che si trovano uella corte del palazzo della Po- 
desteria, e dinicgandol io, colà mi scorsero e lascia- 
tomi leggere di molte e molte iBcrizioni di anticlii 
monumenti, poscia, con sorpresa mia una porta, apren- 
do, io mi trovai dinanzi a due bellissime giovani, le 
quali modestamente alzandosi e ì lavorìi lasciando, a 
cui insieme con la madre loro accudivano , onesta- 
mente ci accolsero, nò volendo io certo usare discor- 
tesia, compagnevolmente mi assisi. Io mi ricordava 
di S. Girolamo il quale ne lasci;') 1' aurea memoria 
fhdlt» virtù di Paola e di Melania e di Marcella, e i 
siibliini iusegnamenti a Celaiizia e a Leta e a Sal- 
viua , e anche veuianmi in mento le calimuie e lo 
persecuzioni a lui fatte dai Farisei della niin\ a Ba- 
bilonia, eh' egli descrive nell' epistola sua ad Ascila; 
lodati pertanto i rìserbatì e casalinghi costumi che 
presso alla savia gente tanto d' onore aggiungono 
al gentil sesso, uscii, cogli amici sorridendo, i quali 
non per altro, io credo, quello giovani vollero ch'io 
vedessi, che per argomentare intorno ai tipi e alle 
tisonomie degli Aquileiesi. Elle erano, a dire il vero, 
r una dair altra graiidemoute diverse, perciocchò l'u- 
iia di statura forte e ben complessa con veste rosea 
e larga e per naturai negligenza sciolta e con fol- 
tissima chioma e nera e crespa sopra gli omeri ri- 
cadente, con gli occhi grossi e scintillanti e il co- 
lore olivàstro del viso e il contegnq matronale, davano 
il ritratto di antica donna romana e propriamente 
aquileiese; l'altra con suo BÌàto cilestro e chiuso in- 
fìno sotto al mento e gli occhi pii e i raccolti ca- 
peUi e quasi di ornamenti non curante , rendeane 
immagine delle bellezze nuove portate dal cristia- 
nesimo , le quali se un poco ritraggono del greco, 
sono però afi&tto dissimili dal romano -, ella insomma 
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piuttosto che aquileiese sarebbeti apparita veneziana, 
e propriamente, a cagione del vivo colorito, tnvi- 
giaos. Ond'io trassi argomento aoa solo sopra le 
trasformazioni che subiscono gli uomini, eziandìo sulle 
Uuocìe loro, dal ricevere le impressioui di queste idee 
0 di quelle, ma ancora partìcolarmeuta giudicai che 
a lato al genio moderno l'antico persevera e tratto 
trattosi rinnovella, queirarmonico temperamento por- 
gendo, clic noi ammiriamo. 
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Appena del novello giorno apparsi erano i cre- 
puscoli, che io apparecchiato ad andare, dato un ri- 
verente bacio a queir illustre signore che gic'i alzato 
era di letto, perchè io avessi infino in sugli estremi 
momenti le testimonianze del suo buon cuore, fatta 
manifesta, meglio eh' io seppi, la mia gratitudine non 
solo a lui ma ai figliuol suo ancora, certo per gen- 
tilezsa non dissimile al padre, ossequiata la Nobil 
Donna che alla benemerita &miglìa onore aggiunse, 
alla volta di Palma la via presi. II giorno non era 
bello ; grossi ed oscuri nuvoloni si accavalcavano per 
il volto dei cieli e quasi parca cadessero ricoprendo 
Aquileia ; questo velo di mestizia su' miei occhi di- 
steso rendearai più palese e più parlante la atter- 
rata città, che quasi come spettro io vedea uscire e 
lentamente seguirmi. Le sue pupille dentro dalle fon- 
de occhiaie appena rimandavano alcuna luce. Tutta 
pallida e smunta, il crine abbandonato, in sulle spalle 
pendulo e in sul petto, le braccia in alto atese e le 
man giunte, spesso ginocchioni cadendo e tutta cur- 
va, trascinava un lembo di veste che le avvolgea il 
petto, ma le sue forme angeliche , quasi da baglior 
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celeste avvivate, trasparivano. A placar V ombra, te- 
nendo che le parole misurate ad ima armonia siano 
agli spiriti più gradite, stetti io allora dinanzi ad essa, 
e sì gridai: 

Dei barbari a frenar V audace atoolo 
Sempre a nuove calate intento e fermo. 
Qui posando la sacra Aquila il volo. 
Te, Aquilea, suscitò, valido schermo. 

Per secoli reggesti; or nudo ed ermo 
Tornato è il ricco tuo splendido suolo, 
E tu meschina sul tuo capo infermo 
Porti il nemico ancor per maggior duolo. 

Ti consola; non è lontano il giorno 
Che il mercato dei popoli fia tolto, 
K iegheralli umore intorno intorno. 

Qui eoi Germano 1* Italo rivolto , 
Scoprirà tue bellezze e n'andrà adomo, 
Bd amendne ti baeieranno in volto. 

Ciò detto, la mia fantasia si ricompose, le immagini 
disparvero, e proseguii il viaggio. 

Non era ancora in Palma entrato, che una piog- 
gia dirottissima sopravvenne. Quivi licenziati avendo 
i cavalli di Zandonati, ebbi , quantunque V Omnibus 
fosse partito, convenevole vettura e pronta, e il vet- 
turale, Lorenzo, iu onta del tempo che diluviava, dia- 
logando , diceami il mag-firior bene che si possa del 
suo padrone, e eh' e^'-li per cosa del mondo non gli 
farebbe torto, e ch'egli giorni fa, neiroccasione che 
retrocedendo tolse su alcuni e questi gli diedero otto 
h're, non tenne per se nulla, mentre egli, ove fosse 
infedele, il potea, e il padron dissegli: to*, queste sono 
due lire per te, e cosi facea sempre, eh' egli è meglio 
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guadagnar poco ma onestamente» che essere ingordi 

e mal fidi, e poi capitar male; e raccontaodomi sue 
vicende, abbreviava il tempo, e perehè cadde il di- 
scorso su Garibaldi, eppli piangca dalla tenerezza e 
j)arlava di qucll' uonin come un fanciullin della mam- 
ma; ond' io quasi senza accorgermi arrivai in Udine, 
e certo se la pioggia fosse cessata, io mi sarei ito 
qua e là , molte belle cose avendo a vedere ; ma 
il perverso tempo noi volle, ond'io, determinato il 
partire, posimi a sedere infino alla data ora nel Caffi^ 
Corazza. Ma il credi tu, lettore, che, non conoscendo 
io alcuno e trovandomi in mezzo a molti, pareami di 
essere trasportato nella mia camera degli studi e che 
quelli eh' io vedea fossero libri ovvero autori ? Ed e- 
gli pareami propriamente eli' io fossi in quel tempo 
che Udine s' era di fresco congiunta alia Veneta Re- 
pubblica , per la qual congiimzione vie più fioriano 
gli studi, e i Professori di belle lettere in quella Pro- 
vincia aveano fama larghissima, e i collegi e le ac- 
cademie e le ragunate di tanti e tanti uomini eran- 
mi di dolce rimembranza; e si andavamene lietamente 
la mente trasportando che le persone eh' io mi ve- 
dea attorno , appariaumi di quelle a cui io pen- 
sava. Uno che era seduto in un augnilo in fondo, tutto 
in se modesiino chiuso, io mi raffigurava Alberto Pa- 
scaleo, il quale meditasse intorno a colui che deva 
dirsi un vero filosofo; ma un altro il quale sembrava 
uomo di grande affiEure e parlava di suoi viaggi, con 
estro del tutto poetico , non era egli forse per me 
Ricciardo Sbroglio ? Io vidi Giovanni, Candido e An« 
tonio Bellone i quali parlavano della patria del Friuli 
non solo con piena erudizione, ma ancora con tanto 
amore, eh' egli era una delizia a sentirli. Deh non 
credere, o Lettore, che quelli che marciscono di den* 



tro alle polverose biblioteche siano uoiniai senza cuo- 
re; egli amano e dilicatamente più che altri i quali 
si vantano cantatoci delle cose d'aoutte, e dicoti, a 
cagione d* esempo, che io udii il Bellone riferire al 
Candido la morte avvenuta di Cimrio, illustre poeta 
cenedese, con tali versi eh' egli bene confermano cid 
eh* io sostengo ; ma seguitando a descrivere le rap- 
presentazioui della mia fantasia, io \idi Pietro Passe- 
rini il quale era a lato a quei due storici sopraddetti, 
e fili pieno di maraviglia nel riguardare agli Amasei. 
Come erano profonde le loro questioni nelle lingue 
greca e latina ! quanta sapienza! Gregorio! Girolamo 1 
Romolo ! ed altri di quella famiglia. £ la famiglia Lo- 
visìni^ Non abbiamo noi forse in essi degli eccel- 
lenti poeti, senza dire di Mare' Antonio il quale era 
pure esperto nelle lingue orientali f Io vidi i lette- 
rati Paofini, Alessandro, Fabio, Giambattista e Lodo- 
vico, e Paolino insieme coi Deciani, Tiberio, NicolA, 
Gianfrancesco, Oianfrancesco Antonio, giureconsulti. 
Vidi gli Sporeui. Quanto entusiasmo per le cose pa- 
trie ! Godea nel sentire Giuseppe Sporeno disputare 
intomo alle origini della sua città, e guardava con 
compiacenza il pievano Plutarco, il quale, senza to- 
gliere il tempo sacro alle sue spirituali cure, colti- 
vava le muse non meno di Sporo e di Esiodo. E al- 
cuna volta, ritornando in me stesso» dicea : E perchè, 
congiunto il Friuli all' italiana &miglia, non vedremo 
noi ripetersi il numero, anzi moltiplicarsi, dei celebri 
letterati del secolo XVI ? Non vi è forse il medesimo 
amor patrio, anzi maggiore ? E ricadendo con la me- 
moria in quei tempi e con essi intrinsecandomi, va- 
gava e diceva : quel giovinetto con lineamenti si fa- 
vorevoli è Giambattista, ma non ne so il cognome. 
Egli scrisse la lacrimosa noveUa di due amanti ge- 
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novesi , nò tì inserì cosa alcuna' che onesta non 
sia; come volentieri favellerei con lui ; ma vengo in- 
terrotto da un certo Mirteo, il quale con le sue im- 
prontitudini urtò perfino l'animo del buon Flaminio. 
E non è egli forse quegli Bernardino Partenio da 
Spilimbergo? 0 è egli forse Aristarco o Pietro? Ma 
entra uno il quale trae tutti gli sguardi a se. Egli è 
Giulio Camillo. I suoi discepoli lo esaltano, massime 
Alessandro Citolini; ma io stimo assai più la lettera 
di quest' ultimo a Cosmo Pallavicini che la macchina 
di Camillo. Così girando attorno gli occhi occupato 
dalle fantastiche immagini, secondo le impressioni 
giudicava gli astanti, e l'uno appellava Girolamo Be- 
garella e T altro Gelasio Plezzo. Un gruppo onoran- 
do di persone a vivissima discussione intese , alla 
mente mi torn;') i Horari di Pordenone ih convenuti, 
la cui eloquenza avea bel paragone cogli Amaltei. 
E qui le lagnme mi corsero per subito e non» re- 
presso dolore. Gli Amaltei ! Paolo Marcantonio, Fran- 
cesco, Giambattista, Aurelio, Giulio, Paolo, Pancrazio, 
Luigi, Attilio, Ottavio, Aurelio, Ascanio, Orazio, Fran- 
cesco ! Questa famiglia non è più ! E stava qua.si per 
prorompere in dolorosi lamenti se 1' animo non ve- 
Miami da altro accidente sopraffatto, perchè uno stre- 
pito sollevatosi annunziava che uomo di grande ri- 
spetto avanzavasi. Avea i capelli lunghi e distesi, 
ma la barba rasa, aspetto giocondissimo, naso aqui- 
lino. Gli occhi erano belli, e con tanta velocità mo- 
veali e prontezza e con tale spirito, che lampeggiando 
folgoravano e induceano timore nei riguardanti. Egli 
era il Conte Girolamo Savorgnan. Uomo di protonda 
dottrina e quasi universale, aiutata da maravigliosa 
eloquenza ; il popolo d'Udine e del Friuli si destò per 
la facondia sua a grandi e difficili imprese a favore 
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della repubblica. Ma uomo non men chiaro di lui , 
per il bene della patria, il seguiva, perciocché il trat- 
tato de re militari e più ancora le valorose gesta 
al tempo dell' infiune lega di Cambra! , mi rimemo- 
ravano il nome del Conte Jacopo di Porcla. Forma- 
vano illustre circolo i Frangipani, non che gli Altani 
da Salgarolo e i Valvasoni di Maniago, senza eh' io 
dica di tanti e tanti nobilissimi cittadini d' Udine o 
delle cittfi e luoghi circostanti, li cui libri che ci ri- 
mangono, manifestano maraviglioso sapere. £ io me 
ne stava, sallo Iddio quante ore, in queiresaltamento, 
se una voce stentorea non mi ammoniva delF Omni- 
bus che passava e col quale io dovea recarmi alla 
stazione. E quale è colui il quale abbia pur vedute 
le istorie di Arrigo Palladio o di Capodagli o piut- 
tosto del Liruti, del quale non so se maggior sia la 
modestia o 1' erudizione , e nel Friuli non si com- 
])iac(»ia? Mu a che mi stenderò io a parlare (ii tutti 
i letterati friulani che mi passarono ])or la mente, che 
io non so quando tinirei ? K anche correndo su e giù 
Becondo che gl'impeti della fantasia poi*tano, inordina- 
tamente e forse erroneamente li potrei descrivere; per 
la qual cosa venendo al mio viaggio dico che uscito 
dal CafB^ Coì^zza, venni in breve alla via ferrata 
eh' era i>ro8simo il mezzo giorno, e salito in quella, 
feci fermo proposito di non voler aprir bocca con 
alcuno, memore delle battaglili nella mia andata ; non 
])ntei pern non udire quanto ragionava uno che poi 
mi accorsi essere prussiano, e un altro il quale . se 
io non erro, dovea essere friulano. La religione cat- 
tolica, quale è insegnata in Roma, di^se il prussia- 
no , non vive che di timore, ed è tutta temporale. 
Qual volete voi più splendida prova di quella degli 
ultimi tempii La guerra che il Papa e i preti tutti 
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ftinno contro il governo italiano, è forse perchè que- 
sti non crede in G. C. ? Tutt' altro ; essi son pronti 
a dir bene anche del Turco e fare alleanza con lui , 
se questi, creda ciò che vuole in risguardo a Cristo, 
viene in loro soccorso per favoreggiarli nel Tempo- 
rale, ma essi non cesseranno di maledire chi vorr:\ 
spogliarli della dominazione terrena, fosse anche uno 
che adoperasse tutta la sapienza sua a difendere la 
divinità di G. C. Andate pur là a dir loro che basta 
per regger la CJiieea l'assistenza dello Spirito Sauto, 
e sentirete come, tocchi nel vivo, strideranno. Or be- 
ne, questa Religione che ò pagana, fuor che nel no- 
me, è meravigliosamente opportuna per tenere i po- 
poli in scJiiavitù. Un imperatore che sappia far suo 
il potere di questa Religione, sicuro di sò stesso ; 
i vescovi sono tanti Prefetti di Provincia, ben più u- 
tili dei Prefetti civili. Essi sono pronti ad essere u- 
milissimi suoi servi, purché nelle pubbhche assem- 
blee si civili che ecclesiastiche, sia concesso loro una 
specie d' onore principesco e lasciata loro ogni fa- 
coltà di sfogare la loro superbia contro i preti. Or 
siccome il Papa pone la sua grandezza nel coman- 
dare a tuth i Vescovi , queir imperatore che ha per 
sè il Papa , ha tutto il clero a' suoi cenni. Esso è 
adunque una potenza che ai governi dispotici sta 
molto a cuore. Miseri voi, Italiani, che vi lusingato 
di entrare in Roma , vostra capitale ; in Roma al- 
berga il suggellatore del dispotismo, e i despoti non 
mancheranno di circondarlo delle loro armi e diran- 
novi: fin qui e non più oltre. Ben è vero che così la 
vostra nazione sarà sempre inquieta, ma ciò loro gio- 
va. L' Italia libera ò la morte del dispotismo, perchè 
r ingegno italiano è forte , logico e infinitamente 
progressivo e in breve non invidierebbe al ben es- 
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t*ere dell' America ; il suo esempio atterrerebbe il di- 
spotismo di tutta £iiropa. Ma poiché essa è caduta 
in questo morale vassallaiirgrio della Francia, ella non 
fa che acentorcersi in terribili conati che mostrano» 
forse invano, la sua potensa. 

Quanti insulti non ha ella ricevuti dal 59 in poi! 
ed è necessario ch'ella in se medesima si roda e 
taccia, e di avvilimeutu in avviliineuto le toccherà 
probabihneute prender pai tc alhi Lega cattolica con- 
tro tìe stessa. Non ve ne turbate. M' itnma<»*iuo che 
voi ben vi siate avveduto di questo hin;4'0 giuoco della 
cosi detta Questione romana, e della commedia che 
si va preparando, del Concilio; egli dee esser questo 
il compimento dei lavori diplomatici dei governi cat* 
telici, ai quali supremo scopo è unirsi contro la Prus- 
sia e poi contro l'Inghilterra, ed essi vogliono in 
questa crociata avere con se la religione, ossia il Pa- 
pa, e gli sforzi della conciliazione in Roma tendono 
a questo. Credetelo. I governi cattolici hanno voglia 
di privare il Papa del dominio temporale meno che 
il Papa di cederlo. Osservate voi qui in Italia i gior- 
nali imperiali e vedrete come vengano bellamente 
insinuando che l' unità è raggiunta anche senza di 
Roma ; non è forse, soggiungono essi , una l' Italia 
nonostante abbia in sé la repubblica di S. Marino f 
e poi : andremo noi a for la guerra per una città t 
vorremo disgustarci con l'Imperatore dei Francesi col 
quale abbiamo T obbligo della nostra liberazione, per 
sostenere un puntiglio? Bisogna rinunziare all' idea 
politica e pensare all' economia : ( : jii.sco eh' egli è 
lo stesso che piantare ad uno sul cuore un chiodo 
e dirgli : lascia stare il chiodo e pensa a far soldi , 
ma la gente venduta e che tiene la cosciensa dispo- 
sta a ricevere tutte le opinioni, non sente in dò ri- 
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pugnanza alcuna , non guarda all' onesto , ma solo 
«ir utile, e tratto tratto vi tacciano d' ingratitudine 
verso l'iraporatore, il quale vi ha tratto di scliiavitù, 
perchè il modo più potente per snervare un popolo 
V persuaderlo eh' egli non si ò liberato da se ; lo si 
sveste della sua individualità, della sua virilitfi, della 
sua volontà, e, fatto eunuco, serve egregiamente ne- 
gli arefn del dispotismo imperiale. Io non dico che 
avvenimenti impreveduti non guastiuo questi dise- 
gui e elle la libertà non trionii, ma ^ certo che voi 
fin qui siete stati trascinati a combattt^'re contro voi 
stessi. Osservate, vi prego, a che vi conduce questo 
contegno. Se alla Prussia tocca un disastro, e V Au- 
*^tria più di essa non tema , non è questa domani 
nuovamente nel quadrilatero? credete voi che dopo 
la sfiducia entrata a cagione delle premeditate Cu- 
stozza e Lissa sia facile V opporsi ? E forse la Fran- 
cia per paralizzare V Austria non accrescerà le sue 
truppe e i suoi dominii in Italia? .Si farà un appello 
a (Garibaldi dopo averlo in mille modi intralciato nei 
suoi patriottici slanci ? Forse quelli che oggi si pavo- 
DOggiano per una missione a Vienna o a Parigi, e 
pettoruti in tanto senno se ne ridono delle rimostran- 
ze della nazione, vi salveranno ? A che cosa volete 
voi attribuire, se non a (juesta sfiducia, l'apatìa, l'in- 
ditferenza per le patrie istituzioni, la reluttanza nel 
pagare, lo spirito satirico che invade la maggior parte 
dei giornalisti, la superbia, lo sprezzo con cui i cle- 
ricali parlano del governo vostro, il quale, per paura 
dell'Imperatore, s'infinge di non sentirli? Ma sta bene 
che l'Italia resti avvilita e che i generali in pieno par- 
lamento piangendo dicano : Se muore Napoleone, che 
sarà di noi ?... Se all' indomani del suo Congresso dei 
Vescovi os.sia del Concilio, egli v' intimasse di rico- 
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uoscere ufficialmente il goviM-no del Papa, la vostra 
bandiera svolazzerebbe al \'aticauo , come svolazzò 
al Messico. E se egli decreterà, senz' altro, che Fi- 
renze è la capitale d' Italia , voi dovrete dire che 
Cavour fu in questo proposito un utopista, e tutti 
quei biasimi che si lessero contro Guerrazzi, Ricciardi 
ed Azeglio» liberi cittadini , devono essere disdetti , 
anzi si dee far dire ai g-enerali che il trasportare la 
Capitale in Firenze è necessario per ragioni strate- 
giche, e così si adempiono i doveri di buoni vassalli. 
La llsonomia del friulano intanto era d' uomo che 
vorreblx» rispondere, ma teme 1' avversario e tace ; 
l'altro gii stringeva la mano, e cosi stettero silenziosi 
lungo tratto, e caro più dei discorso mi tornò il si- 
lenzio. 
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Mentre approsBunayami alla residenza mia preve* 
nendo col desiderio la meta, eccoti per via salire un 
prete e renderemo stato mio veramente insopportabi- 
le, perciocché egli indicando le circostanti campagne 
tutte desolate dalla graiidiuc: ecco, ^'ri(lt\ ecco le bel- 
le cose dello Statuto! Intanto por un tristo, cento pati- 
scono, che già quanti sono egli mai quei che voglia- 
no (jueste sciocchezze! Moltissinai Cornimi non hanno 
tatto niente, e molti Sindaci, per trarsi d* impaccio» 
in quel dì fuggironsene. Le son cose che dovrebbero 
finire. Allora il prussiano si rivolse al friulano e disse 
una parola che vale : a proposito ! e il prete tenen- 
dolo un austriaco, tutto esultante esclamò : benedetta 
1' Austria! Sotto di essa tutto andava bene, perchè si 
rispettava la religione, e già io so che Francesco Giu- 
seppe, cedendo i Veneti a Napoleone III, vi aggiunse 
il patto che sia rispettata la religione. Ben è vero 
che sono i hì)erali quelli che storpiano l'indirizzo del 
Governo, e il Parlamento è la rovina d'Italia. Che il 
Governo accarezzasse i liberali prima di aver il Ve- 
neto, come & adesso l'Austria per causa della Pras- 
• sia , capisco ; ma ora le paure sono da lasciare -, se 
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egli lacera lo Statuto, noi siamo tutti con lui e si 
acconcia ogni cosa. Uh! forse raggìungeiido Roma 
che il Governo si rìuuisca coi liberali e noi . . . si . 
ma la monarchia no. Che pare, a voi t U friulano 
non 81 tenne, e infocandosi; con chi , sciamò, cre- 
dete parlar voit carognacce, peste d' Italia, turpitu- 
dine del genere umano ? Si, andremo a Roma e re- 
steranno eternamente esecrati , non dico voi di cui 
pute il parlarne, ma quelli che di voi si servono per 
ribadirci i ferri di cui portiamo i lividori. Uscite quinci 
se non volete eh' io vi strangoli, che menate vanto 
perchè sotto mano siete protetti ; via ad assolver le 
coscienze dei prìncipi , via con le loro orgte .... II 
povero prete all' inaspettata bufera si sgonfiò e m 
rannicchiò e stavasene come un pulcin bagnato, e 
alla prima stazione, dovesse o no discendere, vi di- 
scese; il tedesco rideva in modo che gli si potevano 
tutti i denti annoverare. Ma io, pensa o lettore, se 
io mi trovava in male arque. Tentato molte volte fui 
a rompere il preso proposito e pigliare la difesa del 
fatto mio, ma ciò che dissi , dissi e non mutai. Noi 
venimmo innanzi buon tratto e la bonaccia ricom- 
parve : e il friulano, rivoltosi al prussiano, cominciò: 
deh ditemi, Signore, voi che viaggiate, e per istudio 
più che per diletto, che criterio adunque vi siete 
formato che pronostici fate ¥ — In quanto al pro- 
nostico, rispose quegh, lasciamo stare, è un gittarsi 
nel buio. Una volta che i popoli erano in balia delbi 
ambizioni dei principi, e dove andavan ({uesti, anda- 
van quelh, come le pecorelle sia al prato sia al ma- 
cello, una lega fra i principi costituiva un tale stato 
di cose assai durevole; scomposta questa lega, po- 
teasi argomentare in qual modo si sarebbe ricompo- 
sta, mirando all'interesBe delle Case regnanti; oggi 
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c' è ben altro a che dire. Dopo il risvegliamento dei 
popoli i principi hanno trovato utilissimo il fondare 
eserciti stanziali che siano a loro disposizione ; con 
questi, già per tre secoli, hanno impedito la libertà 
e hanno sostenuto i privilegi e il prestigio del po- 
tere sovrano, e come il Papa separ^^ dal popolo i preti, 
facendone una casta, con uniformi divise, così fecero 
i sovrani della milizia. Questa nel nostro secolo si 
è accorta del giuoco, ed ò certo che nel bivio fra 
principi e popoli farebbe causa comune con questi ; 
siccome per altro la corruzione che instillano i sacri 
principi e profani con ogni sorta di pessimi esempi 
e d' ingiustizie pubbliche e private, è profonda, arri- 
schiato, come dissi, sarebbe ogni pronostico, perchè 
la libertà non può acquistarsi che da un popolo vir- 
tuoso. Del resto io trovai in Italia numerosissimo lo 
stuolo dei patriotti ; la gioventù 6 animatissima e 
vuol essere laboriosa e studiosa , sente sdegno dei 
dissipamenti e delle mollezze. Mi ricordo che quando 
il governo napoleonico cercò di suscitare in Italia 
tutto queir entusiasmo che sapete per Rossini, ancor 
vivente, io udii molti e molti giovani fremere, il che 
sommamente mi piacque, e bel segno giudicai di mi- 
glior avvenire 1' essere le arti della diplomazia sma- 
scherate dalla gioventù ; ciò indica che i popoli si 
maturano e quella imbarbogisce. Cosi parlava il te- 
desco , e io intanto smontava e ritornava nella mia 
solitudine, la quale, quantunque mai siami rincresciu- 
ta, parvemi più cara. Io presi a considerare ciò che 
vidi e starmene alcuni dì assorto a guisa del villa- 
nello, visto il palazzo del suo padrone; e siccome a- 
vea ogni cosa davanti, volli scrivere. Oh quante volte 
dubitai e gittar volli la penna, dicendo: Che scrivi 
tu? A che prò serbar memoria di questi pettegolezzi? 
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Ch(ì importanza vuoi tu che abbia il discorso d' un 
che tu trovi, il quale, se sapesse che tu scrìvi, bea 
altrimenti avrebbe parlato? E qual giudizio vnoi tu 
fame ? Non sai tn che se, come ta ti sei incontrato 
in pochi, molti si ti fossero presentati, e tu ^li avessi 
ascoltati tutti, tu non ne sapresti più che prima t Ed 

10 allora steiidoa una semplice memoria delle cose 
<V Aquileia, e apparecchiava una lettera di riu^razia- 
meuto a quelli a cui seutiami obblig-ato. Ma poi, sotto 
al platauo, ripeusaudo, andavameue tutte le cose re- 
capitolando, e dicea tra me: Non è forse una bell'ai 
nima quel Paolino? quale sventura che esso manchi 
di religione ! Quel Conte dovea essere un impiegato 
d'alto grado. Se quel Canonico mi potesse afferrare... 
Che vanerello I vuol diventar vescovo. E quel prete 
delle tasse? Ah, ah, ah! È la cantata più comune. 
In somma io vog'ho scrivere. Ed ecco che scrivendo 
mi venne in mente ancdie la chiacchierata con Nane, 
benedetto (^uel Nane ! Brevemente , io posi in carta 

11 tutto, e poscia il composi, e s'io spostai alcuna cosa, 
non ne faìlsai però alcuna. Bensì vedendo il mio ma- 
noscritto, un dubbio sorsemi nell' animo s' io il dovea 
lasciar uscire alla luce, o piuttosto se alcuno dei gior- 
nalisti lo accetterebbe, perciocché se io il manderò 
incautamente in mano a quelli che sono incaricati 
di diffi)ndere in Italia la politica imperiale o cleri- 
cale che dir si voglia , non trovandolo opportuno , 
non solo non lo stamperanno, ma non me lo resti- 
tuiranno, e n'avrò il male e la mala ventura, e mi 
converrà sforzare nuovamente la memoria , se io il 
vQrrò, per ricomporlo. Ma che per questo t soggiunsi; 
segua egli il suo destino. 
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